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DISSERTAZIONE 

SOPRA 

UNA STATUA 

DI MARMO 

SCO yE R r A 

Nelle rovine dcir Amica Città d' Alcfa 
in Sicilia j 

RECITATA NELL' ACCADEMIA 
DEL BUON GUSTO 

D A 

GABRIELE LANCILLOTTO 

CASTELLO 

Prìncipe dì Torremazza^ Marche fé della Motta -i 

e di Capìzzì , Conte di Gagliano ec, 

SOCIO COLOMBARIO DI FIRENZE, 




IN PALKRMO , M. DCC. XLIX. 

Nella Nuova Stamperia de' SS. Apposoli in Piazza 
Vigliena , prelFo Pietro Bcnti veglia . 

CON LICENZA DE' SZ'FERIORI. 
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, AGWSOBlllSS., ED ERUDITISSIMI 

SOCI COLOMBARI 

DI FIRENZE* 




L* AUTORE. 

*%Arci flato degno irruero ati- 
ziccbè di lode , di btafimo , 
FiRTvosissiMi Signori i 
/e per lìolere accrefcere 
pregio a queflo ^ qua/un^ 
que fia/ì, ragionamento^ mi 
fnjfe caduto in mente di fame a Voi la più 
rtjpettofa oblazione , Fu quefto , al fentire 
di ÌJiìioy un ambiiiofo coftume degf anti-- 
ichi Romani , che c^Ferfonaggi pili ragguar-^ 
devoli dedicavano le di loro fatiche y per 
renderle in talguifa meritevoli di commen* 
dazione, e di laude* Io però , che fempre ò 
giudicato , ficcome non poter giammai di* 
venir migliore qualcb*opera coll^ altrui va^. 
levole padrocinto , così non poter mai ri* 
putar/ì avveduto configlio , il porre in fron- 
te de* libri il nome della più /ceka parte 
de^ Letterati 9 per la femplice brama digua* 

da- 
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bagnarli V ejlimaxionc degli Uomini \ Ad 
altro più onejlofinc ò dtrtvuxto quifia mia 
Umiie^oficrtay con a ^Qt d£dicanla% U,ob^ 
bìigo di riconojccma alP onor /ingoiare da 
Voi donatomi ^neWarruoIìarmi alia uoflra 
Società' ^ e I dcfiderio di farmi raDut/are 
per un di quei, che procurano di fecondare 
ìe lioflre brame negìt fludj della pur troppo 
'veneranda Antichità , fono fiati eglino i mo-- 
tivi affai vigorofi per indurmi a sì /atto 
fiahi/imento* ^inai /ènz' -altro indugio ò 
giudicato opportuno di con/cerarvi qud/h , 
comunque fta/i , primaparto di miefatiche, 
anzi per giungervi non alterato , ed intero, 
ò voluto anche , /ènza tema </' offènder la 
"ùo/ìra erudizione , foggiungemi quelle no- 
te , delle quali gran parte avea folo per mio . 
vantaggio tra/critte , e per re/ìar io della 
Storia Romano ' Sicula pienamente infor^- 
mato. Graditene di grazia P umile offèrta, 
che ve ne porgo in atte fiato del mio animo ' 
in ver/o di Fot , per così incoragirtm coivo» 
firo Benigno compatimento a più pregevoli 
fatiche , e così rendermi degno Socio di sì 
nobile dotta Adunanza, 
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Sìt Cenfer O, Acadcmhus noftcr 

b.^DOMINIGUS SCHIAVO* 

SALVATOR VENTIMIGLIA DIRECTOR. 

DE marmorea Romani Prxtoris Statua , eru- 
deribus vetufliflìmae , ac percdebris AltcHe 
Civitatis eruta, a Clarifsimo Gabriele Lancillotto 
Cadello < Turriimutiae Prìncipe elàcubratam DiP> 
ièrtationem fèdulò perlegens , nihil in ea , quod 
^oflris Academiflc legibus adverlaretur , o^adi ; 
omnia potius tam accurate , concinnèque difcufla 
adinveniuntur , ut Nobiliflìmi , & £ruditì(fimi Ju« 
Venis «tatem longè fuperenc. Lirerariic ergo Rei» 
publicc emolumento , ac Panormitana: noftrx Ur« 
bis decòri futurum (pero > fi noflris Ck>niitiis pu*» 
blicè recitctur j indeque, fi iis, ad quos pertinet^ 
^ridebitiir, typis tradatur. 

Dabam Panormi 1 8. Kaicnd. O^obris 1 748, 

Ppmhicut Schiavo Cenfoti 
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TL T OMnfra{crItci Cénfori, avendo pc> commif* 
r^ fionc del noftro Direttore , riveduto una 
pìffer'tazid^ie foprf un' ^Antica Statua ritrovata ih 
^/f/tf, non abbiamo nella medefima oflervato co- 
f^^- cbc.p;egi»jd;chi alte aleggi .dèlia noftra Acca- 
demia; che però giudichiamo, poter l'Autore nella 
47ubblica2ipne . 'di detta: Opera intUolarfi ;Accade* 
^ica, del Biionguflo », 

Mmcf* Vincenzo Idpnti Cenfer^ ^ , 

^ Vincenvf di BlàJtyeQmhacmta.C(nJorfi 

■ ■ ■ ■ • • • ' ■:■ ':•-'- ■ \ 

Attefa la fuddetta relazione fi.dà licenza ali'^ 
Autore di poterfi denominare Accademico del Buoftr 
guilo • Data in Palcrmp 17* Fcbbrajo 1749% 

Sahadore Ventimi trita Direttore ^ ? 

:g^ Luogo del Sigillo.^ ; 

Bernardo Bonajuto fro'Secretario t 
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■■ VI 2:j^j n DM v*à dnhhin alcuno^ 
^^T^^l VIRTUOSISSIMI AC- 




CADEMICI, che Io,(lu- 
dio delle Antichità «tia 
il più utile y ed il più 
netcttiriu di quant' altri 
nel vafio regno d^U'Eru^ 
dizione couiar fé ne pof^ 
fano; mcntrecchè fé al dire di M. Tullio 
(tf} r liloria c/ì magi/Ira vita , nuntta ve- (a) Lìb. 2* it 
tujìatìs ; giammai può giungcrfi a mezza- . Q^^A 
nameace di effa rintracciare le per altro oc- 
culte imperfcrutabili verità, (è pria non fi 
ricorri a' preziofi monumenti de' fecoli più 
vctufti y per buona fòrte fino a' noftri giorni 
rimalti « Ditemi pure , le il vero dire tanto 

A Voi 
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Voi amate ^ come ftarvi a cuore lufmgar 
me ne devo ; non è «gli lo andar dilcor- 
rendo ne' più aftrufi punti della Storia col 
vivo teftimonio delle aatiche memorie , un 
camminar nel bujo della più folca ofcura 
notte ) collo fplendor luminofo di ardente 
face 5 lenza tema di ufcire dal diritto idea- 
to cammino ? H piaciuto aveiTe pure una 
volta al Cielo ^ che da s\ incontraflabile 
verità perfuafi foflero rimafti alcuni Scrit- 
tori delle antiche Storie ; Oh conìe adelTo 
fvelatamente il più certo, ed il più vero 
di effe fi lafcierebbe da Noi vedere ! Ben 
vi accorgete , Signori , a quale alta meta 
dirigefi un tal mio ragionare . La noftra 
per tanti fuoi pregi fcmpre mai commende- 
vole Ifòla di SICILIA, ficcome può. por- 
tarfi il vanto , di eCIèr la prima fra tutti 
i Paefi del Mondo, in cui l'antica Storia 
filo nobil leggio abbia alzato; giufta la 
teftimonianza , che fin daTuoi giorni eoa 
gran franchezza ne diede quel celebre Uo- 
mo della nodra nazione gloria , e decoro ; 
volli dire Diodoro (i), così dar deve una 

de* ^ 

y \ ^ ' . • ■ II» > ^ * ^ ' 1 "> 1m 

la) Di0dJib\6. /ii^tokoym/ipiMf «yio^r^m/jce^ (ii)« Dirifè. tutta U 
Storia il Sig^Marchcft Maflfei in Egizia, Etni- 
(ca f Greca « e Romana ; su qudla divifione 
Tien mancante la nodra Sicilia di monumenti 
Btrufci, non avendo mai dominato qued^inclita 
nazione nella noftra Itola j ma non farà perete^ 
falla la pròpofizione da me aranzau ; giacché- 

da 
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decwfolc occupazione a quella Illuftrc VJr-* 
cuofa AfTemblea^ di andar richiamando ad 
ora ad ora dal bujo delle ofcurità, in cui 
giaccion barbaramente (èpolce le belle an« 
tiche memorie di noitra Patria ; molto 
più y che a ciò far ve ne (pingono quelle 
faggie inalterabili leggi da^oftri dotti Foi^ 
datori a ragion its^ilite. 

E quelta per l'appunto Tunica cagio^ 
ne fi è fbta 5 per cui di buon grado queik^ 
oggi y la prima volta y ò avuto a^ caffo^ 
dinanzi a voi ragionare d' un monumeaca 
dclli più rimarchevoli^ che vantar fi pof- 
fa nella noftra Sicilia , effendo ben perfua^• 
fo y che ficcomc ò (bddisfatto in fimil fa^ 
tica r innato mio defiderio in rintracciare 
i preziofi avanzi dell'antichità y farò net 
tempo ftclTo per incontrare il voftro gra* 
devole compiacimento • 

La dimora da me fatta per lo fpazio 
dì quali anni cinque in uno de' miei Vaf^» 
(allagi {2) , diemmi più volte occafione 

di^ 

•^UTI --■ , - — ■ ^ 

da tutti gli antichi Autori chiaro raccpgliefi, 
che dove fi vogli parlare di raonumenti Fenicj, 
o Punici, che è riiìeflo che Ejjizj, e di Gre-i 
ci , e Romani ottiene di (ìcuro la noiUa Sic'ilia 

' il primato fbpra di tutte V altre Provincie : & 
leg^a su ciò il libro del noftrolnvcges : Appan 
ratut ad Annales SìcuJqs . 

^2) La Terra di Motta di Affermo Feudo di Cafij 
Calhllò nel Valdemoiie f diocefi del Velcbvàdo 
ài Geftlà. '. 

A 3 
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5f veder poco lungi da quello diftanti le^' 
reliquie della diftrutta, comcche ne' più ve- 
tufti tempi alfai celebre , Città di ALESA ^ 
lo avervi di Ibvente andato , per appagare 
il mio genio , e le tante belle memòrie (br- 
timmi (covrire , mi ferviron di fprone di 
farmi alla penofa, ma piacevole infiemc,> 
fatica impegnare , d' illuftrar tutta intera 
la Itoria di sì nobil Cittade , (epolta di 
preftnte , come lo fono i fuoi lacrimevoli 
avvanzi, nel bujo della più profonda fcor-- 
danza. Sarà dunque il mio dovere quefl* 
oggi darvi prima un picciolo faggio delle 
toagnificcnze di ella , reltando quanto di 
più Angolare ò rintracciato da varj Au- 
tori , e più d' ogni altro dalle antiche 
Ifcrizioni , e medaglie , nello (lato imperfet- 
to , a cagion delle cure , che tengono ad 
altra parte la mia mente occupata; e dif- 
fbnderommi poi nel de(crivervi uno de* 
più pregevoli monumenti ad elFa fpettan* 
ti , e da niflun' altro unque ipai pubbli-* 
cato . E' quefto una (tatua di marmo al* 
ta palmi (ei , e quarti tre di noftra raifu- 
ta , quale ritrovata fulla fine dello fcor(a 
fecolo in lìn Feudo detto Santa Maria le 
patate , tra(portoflì poi nella piazza dell* 
vicina Villa di Tufa ^ dove di pr€(ènte (ì 
yéde. 

La fcultura \ il veftire y le infegne ^ 
|V jitteggiamento , delle quali va adorna , 
e in fin la nùfura ^ ficcome dallo ^fpoftovi 

ac* 
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accurato ritratto oflervar ne potrete ; mi 
à fatto, e forfè a ragione, penfare, dover 
rapprefcntare un Pretore Romano infignc 
benefattore di Alc(à ; e per elfo m' inge- 
gnerò a parte , a parte fpiegarvelo * 

Ben me ne avveggo, e Io confefso. Si- 
gari , che la fublimità ftefsa della materia 
richiedereW^e non già un fempHce giovane , 
alla cui età appena i! quarto luflro fia 
fcorlo ; ma perfone afsai dotte , che non 
diftratte punto dalle dilettevoli occupa^io* 
ni, acquali il genio li porta ,. dall' ammini- 
ftrazione de'proprj impieghi , e dalle con- 
tinove nojole cure di loro famiglia ; verfàti 
fieno fm dalla di lor fanciullezza nelle belle 
arti , e nelle icienze più colte , da' quali 
viea corti tu ito il pregio al da Voi ritro- 
vato BUON GUSTO . La fola fiducia 
però di trovar compatimento appo Voi > mi 
ha perfuafb di portar, qualunque egli fia ^ 
lòtto il purgato voftro giudizio il prcfen- 
te diicorfo y men trecche a molte pruove ò 
veduto , che ficcome Voi fiete encomiato- 
ri dc*^ Vrrtuofr , così anche compatir fapetc 
cotbro y che di mezzano ingegno nelle di 
loro produzioivi dimolUanfi. 

ContFOverfb molto fra gli Scrittori 
delle Storie Siciliane è (èmpre mai flato 
il luogo , ove ne' tempi a noi di molto 
lontani fu fabbricata Alefa ; riferbomi a 
miglior tempo , ed a lu(%o migliore lo 
efàme delle opinioni tanto contrarie de* 

Scrit- 
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(«) DeOrig. 
Ecclef. CfC'^ 

fbaludenjis. 



iH) SiaZsVacr. 

not.s. Ecclef. 
Ccspbalud. 



(e) SkilNt^ 
mifmat. 

(jl) Faz.dec.i. 



(VI) 

Scrittori CO ^ ^^^ ^P^^ eia parlano ^ e 

fol per ora baderammi cemorc , eCìcr clkt 

fiata fituata nel Juogo ^ che di prefence fi 

•" chiar 

(3) Sarebbe un non finirla giammai, fe tutte ìe 
tliverfe fèntenzse fepra il fito di Alefa rappor- 
tar qui voleflì.* Spero* un giorno eon più beli? 
agio efèguirlo , qualora tutta intera pubbliche- 
rò la Storia di quella Città. : bafterammi per 
ora qualche oofà brevemente accennarne • La- 
nciate dunque da parte le opinioni del PaiTa-* 
fiume (a), edelP. Annabate Cappuccino, impe* 
rito Panegirifta , e molto meno nella buona 
Storia verlàto, che fituaronla ove è al prcfènte 
la Terra di Pettine© ; mentrecchè dalle di \otf^ 
opere abbaflanza appalelàno la di loro go(Fagi<« 
ne * E non fu egli un errore aliai mantfefto lo 
ieri vere eflere date Finzia , Pinzia , ed Alelà una 
fcla Città con tre diverfi nomi , e che tutto eie 
era Pettineo ? e che S. Oliva Vergine » e Mar- 
tire Palermitana , come ce ne fanno indubitata 
fede gli antichi Paflionarj di nollra dhit^x , 
abbracciati da' celebri PP^ Bollandiftì , fii' Ib- 
ta di Pettineo ; quando da una Bolla di Papa 
AleiTandro IlL data neiranno 1171. e rappor« 
tata dairAbate Pirri (^), ben fi raccoglie noa 
efler per anche in detto anno quella Villa di 
Pettineo fabbricata ; oltre la gran congettura 
di non ofiervarfi in efla , e ne'' fiioi contomi 
vcfligio alcuno di antica fabbrica • La/ciate^ 
dico, tali opinioni da parte, pafib a defcrivere 
il . parere di alcuni altri Autori tenuti in ripu^ 
tazione da'* Letterati • Credette il G0I2Ù0 (e) 
fabbricata la Città di Alefà vicino la oggi Vil- 
la di Caronia, feguendo in ciò T opinione del 
Fazello(/i). Dovea però il detto Scrittore av- 
vertire , effeiii il noilro per altro celebre Fa^- 

zello 
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cMtnta Fetida delle Palate ^4)9 un migliò. 
fotto la Villa di Tufa , alle fpoadc del 
Fiume ^ che un tempo Alcfo , ed oggi di 
Tuia, o di Pcttineo vien chiamato, e da 
cui pigliò la fua denominazione la noftra 
Cicca, come di tant^ altre Città di Sicilia 
^ ^SS^ p ^ ce raiOcura Carlo Stefano nel 

fila 

sello a chius^ occhi sn di ciò coBtradettoi 
mentrecche dopo aver collocato per Fiume Ale-^ 
fo , qticHo che ftorre fotto il Feudo di S. Ma-* 
ria le Palate ^ su la (corta di una ben knga 
llcrizione in detto*^ Feudo trovata , e dal Guai-- 
terio al o. 182^ delk fuc Tavole Siciliane (jO(a) Edizton.di 
portata 5 nefla quale olti-e la divifionc di molti Meffina. 
Campi , Vigne , ed Oliveti , fci volte del Fiu- 
me Alelb menzione vien fatta » e dopo avere 
ftabilito pur anche, che la Citta di Alcla dal 
detto Fiume preie il ùxo none ^ pianta poco 
dopo la ftdTa Ale& lotto la prefènte Caroma , 
allontanando cosi la Città miglia doded dal 
Fiume ^ da cui prefe ella il fuo ncnne. Più ac- 
curati però diportaionfi il Cluverio (é) , e il Qp^ SicìLantìq. 
Gualterio (e) , d^iti dal Canrera (^ , dair //^^ 2. cap. 4» 
Abate Gio: Battifta Carufo {é) , e dall' Autore (^^ Animadv^ 
«Iella Sicih in pio%cttiva ; qualora iplnti dall' ^^ Yab. 182. 
itinerario àx Antonino Ifnperadore dalle ifcri- f.zZ^d.Mef^ 
tuoni , e da altre anticaglie lituarono Alefa nel ^^ Msm.iftM 
Feudo cennato di S. M. le Palate j alla <jutle Cat a j/.22^. 
oppinionc ò avuto a grado ancor io fottolcri- (y^ McmAJìM 
ìrermi. SiciLpA.VQL 

(4) Il Feudo di S. Maria le Palate piglia il no- z.hb.i^ 
me da una Chie& dedicata a Maria Vergine , 
alla quale il titolo di Palate, (e no» già de 
palati^ , come Urivono alcuni), proviene da ' ^ 

una etimologia veramenie curiosi , ed é , che 

chi 
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ilio Epitome dicendo : Adi'a^antes Vrhcs 
funt quinquc^ qtiwum una Sicilia a Fiumi*' 
ne praterlabtnte dicia ; ait quippe Duris ^ 
pUrafque SÌ€uluTum Vrbes ab amnìbus no^ 
nìen acc£pìJTe; Syracufas fcilìcet^ Gdam^ Hì^ 
pieì'am 5 Sclinuntem 5 Eryccm ^ Pbcsnicuntcm , 
Camicum 5 Halicum , Thcrmum ^ ìQ Cama^ 
rinam. 

Irrefragabile teflimonianza di ciò ^ 
che vi ò detto ne fanno le tante antiche 
Ifcrizioni ^ che in tal luogo fi fon ritrova-* 
te 5 Ia(ciandone per adcfso alcune da par- 
te quella (pezialmente lunghiflìma , nella 
, quale pii\ volte del Fiume AJefb menzio- 
ne vicn fatta , una voglio qui addurvene , 

che 

chi va a fare orazione in quefta Chiefa, gua- 
. dagna tante Indulgenze , quanti grani di arena 
può capire una pala : ciò cavali da una ifcri- 
zione fatta a pittura T anno iss6. in una 
Cappella di quefta Chiefa , fituata a mano de- 
lira neir entrare. Da quefta curiofa denomina- 
zione fi raccoglie per lo meno, che neceflaria- 
mente quefta Chielà doveva eflere ricca di gran- 
di Indulgenze; mentrecchè ivi era fino attempi 
del Fazello un Moniftero dell'Ordine di S. Be- 
nedetto , creduto però malamente da alcuni 
uno di quelli , che fondò S* Gregorio Magno 
in Sicilia . Appartiene quello Feudo in oggi 
alla Chiefa Vefcovile dì Patti , a lei donato 
da' primi Conti Normanni , come oflervafi da 
un Diploma del Re Roggiero, dato in Paler-* 
(a) J\/ot.4.Ec'» tno nello Aprile del 1134. riportato dall' Aba- 
cU/.Facicrjf. te Pirri nella Sicilia Sacra (a) • 
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(IX) 
the fino ad oggi fi vede in un muro del- 
la facciata della Chiefa fituata nel bel mez<* 
zo di detto Feudo . Or in effa rapportata 
già da Gualterio al n. 298. delle fiie Ta- 
vole Siciliane , e dal celebre Sig. Ludovico 
Antonio Muratori (tf) erroneamente ere- (o) Naov.Yef. 
4uta neUa Città di Termine , così fi leg- ^Ifcriz.ckf, 

eEois nAXi (5) 

• AAMOZ (6) TXIN AAMXmaU 
(7) J<OrENHN AIOrENEOS . 

AAnipnNA 
«i/EPrEsiAS eneken; 

II 



(y) Moltifllme fono le Ifcrizioni dalla ignorante 
Gentilità a tutti i Dei dedicate j fi' poffon age- 
volmente vedere nelle dotte , eruditiflfìme opere 
del Grutero , Reinefio , Fabretti , del Signor 
Muratori , e di altri antiquarj ; bada a me qui 
foggiungere quelle notizie di Deità adorate in 
Alefa . Di Apolline fi à memoria eflervi ftato un . 7 rr ./t 

Tempio , per ciò , che ne dice Diodoro (a) : ( w 00 ^^f^^* Hip% 

che fi conferma con una Ifcrizione portata da 
Gualterio al num. 182., e da non poche medaglie 
di Alefà improntate coir effigie, e fimulacro di 
quella falfa Deità . Ancor dalla medefima Ifcxi^ 
zione fi cava eflervi ttato un Tempio del Dio 
Adrano , ed un altro di Bacco Milichio , cosi 
detto al riferir d' Ateneo lib. 3. , perchè fu il 
primo , che infegnò gli Uomini a mangiar fi- 
chi : ficus enim ^nhjtx Naxii vocant • In alcu-* 

B «e 
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Il veder nominati in cffa > ed in a!-» 
tre Ifcrizioni la Città , e Popolo di Alcfa , 
e 1' efferfi quelle preziofc pietre da tal 

luo- 

ne altre medaglie della ftcflfa Città fi vede im-» 
prontata la effigie di Giove j e finalmente un 
Idoletto di, marmo rapprefèntante Saturno neir 
atto di divorarfi un fanciullo fu ritrovato , 
fono già pochi anni , fra le rovine di cfla , del 
quale fattone ie acquillo ^ ebbi piacere ornar- 
ne il nobile Mufèo del Monidero Gregoriano di 
S. Martino dclP Ordine Caffinelè . 
(S) Popu/ut^ dritto in quella Ifcrizione AAMOS, 
cosi volendolo , come ognuno ben sa , il Dia- 
letto Dorico univerfal mente parlato da' Greci 
>Sicelioti , i quali slargando nel pronunziare V 
H in A , da AHMOX , che dovrebbefi dire in 
perfètta lingua Greca, facevano AAMOZ, e co^ 
sì anche lo Icriveano in altre fimili parole « 
ficcome dalle Idrizioni di Sicilia , rapportate 
dal Gualterio , e da tante altre inedite fi rac- 
coglie . 
(a) An!madv. (?) Vuole Gualterio (a) , che qucfto Diogene La- 
ad Tab. 298. pirone foffe lo fteffo , o della famiglia fteffa di 
éidit. Mejr. colui , che malamente , a fuo credere , neirazio- 
ne 2. di Cicerone contro Verre , viene fcritto 
Dione ; eccone le fue parole • Auguror non ina-» 
nibm inàuZltis argumentin bunc AIOFENIN 7^ 
lium^ aut illim progeni ei effe , qui excriptorum 
2. l^err* Ti io di ci tur . Ad quem l^errcs , quo 
die Sitiliam tetigit , flatim MeJJana litefat 
HaUfam mittit ^fimulatque e navi egrcffics efl^ 
dedit operam , ut HaUJìnus ad fé Dio continuo 
venir et , fé de bar editate velie cognofcere , qua 
ejus filio a propinquo bomine Apolloàoro Lapi'^ 
rone venijfct • Ad urbem enim cum ejfet audivit 
Dioni cuidam Siculo permagnam veniffe bécrc" 

dita-^ 
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luogo didbtterrate , ficura indubitata pruo 
va ne fanno di quanto ò detto qui fopra ^ 
ed infìeme ancora confondono le contrarie 
autorità di molti Scrittori y che in difièrenti 
luoghi Tan fituata. 

Per quello poi air epoca di (uà fon* 
dazione appartienfi^ ben fapete , o Signori , 
ch'era ella an&r dubia, ed incerta ne' tem- 
pi del gran Diodoro ; mentrecchè dopo aver 
egli fcritto (8}, che Arconide Prefètto de* 

gji^ 

ditatem , bàcredem ftatm» jujfum effe in fora po^ 
nere \ nifi pofuiffet P^eneri Éricina ejfe muh 
tatum • Tametfi pojtfée ejfent ex teft amento ^pn^ 
tabat tamen , quoniam P'encrk nomen ejjet cau^ 
fam pecunia fé reperturum . Statuarum fedes % 
titulique conflamer Diogenes Lapirones denùnti^ 
nant , numquam fic Diones • Divinandum exinde 
Lapironum appellationem ritu avi Diogenibui 
adoptatam fuiffe , inque gentis Diogcnum coaluif^ 
fe^ ob rciiclam ab ApoUodoro Lapirone pragràn^ 
dem pecuniam . Pugnant in banc Qpinionem ^fa^ 
cilitas erroris cum bina tantum ab excriptore 
li ter a TE omiffa funt . Praterea nulla AIO* 
NEOZ tabula extant ut aliquot AlOrENEOi:. ' 
(8) A*pX«'/5»* ì i *9^ E*^fi!<m% i'w<;cifmf ^ i^nii ^oV 
AiO^u^ioy H^n^ìi^ i ìi,u&' o Ut E*cfiiViUtp cvri^tw^ 

^vfÀfMKtmp ox^^'^ 9 ^* ^^ ^^' ùiopuet§if «oXi/cidi evn^ 
ìfufdtp HS w wi>Jip % ^oTkoi i xdi T avi ^ EV/?'* 

mpaKa^àip Sp ^ 9ì$piìf*iV0P wKi^^ ^ i^^tTfXW/JfW «r« 
\9p0P 9 òk^ ^mh'ur «W;^^^^ •'W* dttKmrrnf y fV «T cf • 

Xmi\tec0 ifAdtPÌ(Afw ^ AV;t^'^'^or ivvhìì m^ctfy'ed*atj^ 
«V f «vr« • £ poco dopo : Ti/tr i pa^tp 6vi Kit^x^^ 

U 2 h^ 
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gli Erbitcfi 5 conchiufa già la pace fra quc** 
iti ) e Dionifio 9 uà buon numero di detti 
Erbitefi con altri mercenarj , che ivi avea^ 
intimoriti pur anche delle fòlferte (ciagùrc 
nella guerra con Dionifio , (eco conduflc 
in un colle, otto ftadj dal mare dittante , 
dove la nuova Città di Alefa fabbricò, e 
per diftinguerla dall'altre Afefe , che in Si- 
cilia vi erano, Alela Arconidia dal fuo no^ 
me chiamoUa ; foggiunge poco dopo : El^ 
fervi non per tanto alcuni , che credono ef* 
fere (lata fondata da'Cartaginefi nel tempo y 
che fu fatta Ja pace fra Dionifio , ed Amilr 
care* ^ 

Ci an refb però più fortunati del no» 
uro Diodoro non poche medaglie di elTa 
Città in quelli ultimi tempi nelle (uè fon* 
damenta (coverte , e delle quali nel mio 
Mufeo un buon numero ne confervo . In e(^ 
le adunque dopo la Greca Ifcrizione aaai- 
XAS 5 il principio del nome del fuo Fonda- 
tore fi legge colle lettere apx > ed in una 
chiaramente apxo : quefto per V appunto 
cffendo (lato il diftintivo , eh' ella ottenuto 
avea dall' altre Alefe ; mentrecchè Arconi^ 
de dal fuo nome Arconidia chiamoUa • 

Ed eccovi di già provato con teftimo* 
aianza ^ coatro cui niente può opporli , che 

Ar- 
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Afcomdc fu veramente il di lei Fondatore i 
e che ciò accadde , come lafciocci fcritto 
Diodoro (a3> in quell'ultimi tempi feguito (^) SULì. 14: 
dal Sig. Abbate Gio: Battifta Carufb Qi^) , 1' (^) MemJftJ^ 
anno fecondo dell' Olimp. nonagefimà quar*- SiQit% 
ta ) cioè 40$. anni pria deUa nafcita di Gesù 
Grido noftro comun Redentore t 

Per darvi ora anch« (bl di paflaggio , e 
fenza dilungarci tant' oltre y una giuda idea 
delle magnificenze della noftra Città di Ale» 
fa poco dopo la fua fondazione, non altro 
abbifògna , (e non le confiderare y che la Re- 
pubblica Romana lui primo ingreflb, che 
le fue Armate fecero nella Sicilia , per (òg- 
slogarla (^9} ^ avendo prima d' ogni altra 

Cit- 

(9) E' a tutti noto il motivo , per cui i Romani 
chiamati da*Mamertini rifolfero dopo varj dibat- 
timenti di paflar con Armata per foggiogar la 
Sicilia 9 e difcacciarne i Cartaginefi padroni già 
di gran parte di efla , ne aflegna la ragione Po- 
libio (e) : Vemdli fdiiti i£a<u KctfXn^o'^t'oif qIoph 7f f^S Ui^ j > 
^\)(>(iata v\xli Hs \faiKivp iunis ^'^aaip ^ «croxùr /uiV 
X^99fif %^ìi\é!,9(xp<a . Sono ben noti i fuccefli dell* 
Efèrcito Romano nel primo anno della guerra Pu«* 
nica in Sicilia , onde folo per conferma di quan- 
to (opra ò detto , (limo foggiungere , che nell' 
anno fecondo di detta guerra M. Ottacilio , e 
lA. Valerio Meflala Confoli pafTarono in Sicilia 
con un Elèrcito di i5ooo. Fanti, e 1200. Ca- 
valli , oltre un rinforzo d'Italiani aufiliarj • Efpu^ 
gnarono quelli con (òUecitudine Adrano , e Cen- 
turi pe. Città forti per fito, e per difefa, dello 
che fpa ventate moltiffime delle Siciliane Città , 

màn- 
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Città ricevuti i mcflagi di Alefa, quale vo-i 
Icnticri fc le affoggettò , cotanto ebbe a 
cuore fimilc otibrta , che lopra tant' altre 
Città Siciliane riconolcendola , d'innumera** 
bili ringoiali privilegi arricchiila« La fece 
adunque immune da pagar qualunque tribù* 
to ^ o decima , e di tutt' altro ^ che a fa-* 
vor della Repubblica dalle Città vinte cfi- 
geafi; la reitituì nella primiera Tua libertà ^ 
di vivere colle proprie leggi conceffele , di 
creare i Tuoi Magiftrati y di avere il fuo Seg- 
nato 9 e di battere particolare moneta . Cin«- 
que in tutta la Sicilia (io} furono le Città 

in 

mandaron loro Legati i* Confbli , per volontà*^ 
riamente ibttometterfi alla Repubblica « e la pri«> 
ma di tutte a pigliar tale rìfbluziono fu la noftra 
(a) EcL g. ex Ale(a', come chiaramente lo addita Diodoro (a) t 
l$b*%^% im ^ i/Vaour tifinoti gtinf uf 0pfi%\tùt» i\bÌ9<mf y %tf 

n-lw difetyt«air nròuy T9K*opKiia»fmi' y hKop %aii «/»«• 

•^ «\cU9iVoa^ Httu InKitif Wi&icnsyf Ìp Ttfi^ oÌA(U% 

i^inìoijfiy mf To\«r g'^fidiotf . Onde il Senato Ro- 
mano per riconofcere Alefà , la quale die efèm- 
pio alla Sic lia tutta, di volontariamente lotto* 
metterli alla vincitrice Repubblica, le concede 
a ragione tutti c^uei Frivilegj fopra cennati ec* 
(io) Dillinguevanh, in tempo che la Repubblica 
Romana dominava la Sicilia , in tre clalfì le di 
lei Città : in Federate, in Libere, ed Immuni ^ 
ed in Vettigali , o Decumane ; le Città Fede-* 
rate elènti del pagai la decima erano Meffina , 
e Tivormina : f^dcraféC Civ/mes iué^ funi^ 

qua^ 
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in quefta guifa da' Romani privilegiare j 
^uìnque pr^terea , dice Tullio nella 5. azio- 
ne contro Vcrrc , fne fceden Immuncs C/- 



quarum Dectm^t venire non f olente Tauromeni^ (^^ Cker.àS. 
tana , èT Mamertina (a) . Noto pur anche era j^ ,„ Verr. 
Città Federata fenza faperfi però (e T efènzione (^ Cicer. aSF» 
della decima godea (A): Hoc Navarchi reliqui ^^inf^cru 
dicunt s bo: Netinorum fot derata Civitat publi-^ 
ce dicit . Godevano quelle Città Federate una 
intera indipendenza della Romana Repubblica ^ 
aveano il loro Senato , le loro Leggi , la loro 
Repubblica , erano efènti da qualunque dazio , 
e folamente a Roma ogni anno pagavano una (A Rufino ìib. 
certa fomma ex f cedere Ibbilita (e): Atque ba io. cap. 22. 
Civitates aliquid ex /cedere Pop. Rom. debe^ 
bant , in caterit liberés erant , fnamqm Rempu-^ 
blicam , fuas leget , iS /mì magifìratm babe-* 
bant . Itaque Senatus , PopuUque in bis oppi di s , 
ut in liberi 5 Civitatibut , memori am ufurpari v/- 
demut . Le Libere poi , ed Immuni erano Ale- 
(à , Segefta , Centuripe , Alicia , e Palermo j 
Libertà , ed immunità non erano la ftcfla cofa , 
e (ebbene alcuni de' noftri ScrittQri Siciliani 
non vi faccino diftinzìone , ftinìo conveniente 
il dire , che la libertà importava , come fag- 
giamente oflTerva il nollro Sign* Dott, Fran- 
cefco Serio (d) in alcune Tue eruditi (fune Ope-^^f) DiffèrtJn^ 
re , neireffere efenti quefte Città dilla giuria- , defcf.di Pai. 
dizione ordinaria della Rom;ina Repubblica ; differt.'i.ci. 
il vivere colle proprie leggi ^ lo avere il lo- ^.i^n.^iz.e 
ro Senato , la loro Repubblica , i loro prò- Di/^rfo m i 
prj Magiilrati j V immunità però confilleva nell' giuo.bi nelt^ 
cflere franchi da qualunque vettìgale , o tribù- anti.oTeatro 
to, che efigeafi a fivore della Repubblica • E di PaLf$6. 
qui neccflario (limo il dire» che su quello pun- 
to 
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matef , àc Libera Centwrìpina , Alapna \ 
Segejìana , AUtìenJìi , Panormìtana . Miglior 
concetto anche ne farete quando ne' tempi 

\ di 



to il Sig. Giacinto Paterno nella fua Opera da^ 
ta ultimamente alla luce per risvegliar la difefi 
di una caufà già da tanto tempo perduta , col 
titolo: V ardenza^ e tenacità di Palermo nel coK'* 
tendere a Catania la gloria di aver dato alla luce 
la Regina delle l^ergini , e Martiri Siciliane 
S. rigata } a partito s'inganna , qualora crede al 
f. 85. , che il titolo di Repubblica al tempo de* 
Romani dato (blamente alle Città libere (ia flato 
un femplice titolo , che niente dava di onore alle 
dette Città, le quali, tutto che nominate libere, 
erano più che mai foggette a' Magiftrati Ro- 
mani j mentrecchè , o egli (ènte parlare adbucflo' 
rente Republica ^ caverebbe pria di (crivere do- 
vuto legger l'Autori , che ne parlano , preffo i 
quali fi rinviene tutto il contrario della fua op- 
pinione ; (e poi parlar vuole del tempo degrim* 
peradori Romani, averebbe prima di dirlo do- 
vuto meglio ftudiare chi di ciò tratta j e quando 
in Catania foflèro mancati libri a ciò confacevo^ 
li , confiiltatala con per(bne , che meglio di lui 
la (èntivano : quefte gli avrebbono ficuramente 
detto , che il celebre Sig* Ludovico Antonio 
ifl) Ant* hai. Muratori (a) fcrive su quello propofito , che le 
Mad.yEv.t. Città libere, le quali gov^mavanu a fomia di 
\.dijfert. 18. Repubblica erano : Vni^verfitas , & corpus Cì^ 
/.5>8 1 • 'ifium , cuifunt propri i Magifiratus , proprii red^ 

ditus ^ i3 jura multa ^ ac pr\ilegia in regimi^ 
mine urbium j (bggiungendo às^ : NuUi nifi 
Imperatori libera Civitas parebàt ^ ac f oberati 
• . . . Plerifque ergo urbi bus fuus erat Senatus ^ 
fui Magijlratus , Conventus , ^r leges , Decurio^ 

nes 



Digitized by 



Google 




to: 



Digitized by 



Google 



/ 



rf •■ - %S 4 ' 



ncs 



Digitized by 



Google 



1 










U. — -^ 



to: 



I 



Digitized by 



Google 



u 



nes 



Digitized by 



Google 



(XVII) 
di Celare Augufto fcncirete^cflere fiata Ale- 
fa uno de' Municipj Romaai (n) • Noa 
giunge nuovo alla fcelta fingolare voftra 

eru* 

» ■ ■ ^ ■ ' 

nes , Duumviri^ Mdila , St^Jfores , Cenfire^ a 
Curatores , Fr^eBi juri dicundo « a//VViir^ -W^** 
giftratuz e Civibus eligebantuti ita ut ibi fpc^ 
cies aliqua infpiceretur Roma ipfiut dominanti^ » 
Decumane , o Vettigali poi erano tutto il refto 
delle Città , o picciole Ville di Sicilia (if) : Pra^Kfl) CicJ.Qi 
urea omnis ager Sicilia Civitatum Decumanus 
tft , itemque ante Imperium P. R. ip forum Si-- 
tuhrum voluntate » i!f inflitutit fuit . Degno 
lèmbrami di correzione in quefto punto un luogo 
delle Mem. Iftor. di Sicilia del Sig. Ab. Carufo (^) Q>) Toma.f.i^ 
Egli par che voglia dire , avere impofto in queite 
Città i Romani una Capitazione , la quale furo*« 
no obbligate a pagare tutte le Città Vettigali • Ma 
contradice in ciò a Cicerone , il quale ci fa fovve- 
nire , che i Romani niente più efigeano dalle Città 
Vettigali, che quello effe pagavano anche pria 
della lono venuta in Sicilia , e fu da loro privilegia-* 
ta particolarmente in auello la Sicilia , fra tutte V 
altre Provincie alla loro Repubblica ibgg^tte: 
Inter Siciliam , caterafque Prwiucias , yudicet , 
in agrorum f^etiigaiium rat ioni bus hoc intereft^ 
quod Center is , aut impofitum Ve^igal ejl certum , 
quod Jìipendiarium dici tur , ut Hifpanis , i^ple-^ 
rifque Pcenorum , quaji^ K^i^oria premium , ac 
pcena belli ^aut cenforia locatio con fti tuta eft^ ut 
Afioi lege Sempronià ; Sicilia Civitates fic in 
amici tiam , fidemque rccepimus , ut eodem jure . 
ejfent , quo fuij/ent^ eadem conditione Pop. Rom. 
parer ent , qua fuit antea pai^uijfent (e) • Anzi che (e) y^c?. ^. iffi 
di alcune Città a forza d' armi efpugnate , ef- yer% 
fendo il Territorio al Popolo Romano devolu- 
to ì fu non oilante a* proprj Cittadini rellitui- 
C to: 
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f 

f «fudi^ipne, cofa o»i Cigaifìqtt vo^Ijia Mih 

uicipiQi i priyi%j , che qucsfto aoine^ iè^p 
j?(>rta,va, fi <ju«it9 ^r«m iJiUinw qoielle Cit- 

. tà^" 

, ta? Pcì'tfaMcaiSicUiaCivitutesft0s^ kellq ^^a^ 
- Jmhus Mùflris /MkaBa , ^H^um cfgfr ^um effst 

4/«^xj /x i;5g^ tf C^nfmbus hcarifolet. E più 

(òtto dice chiaramente ^1 polirò, propofito: /?- 

t. .' éctenuncMf^QtimfapUmiam^qui cumSUiUaM 

tam opptTumum fubfiàium belli ^^ atque pacis ad 

Jiempublicam adjmxiffent ; tanta, cura Sicukt 

meri^ac retineu /voluer^nt^nt nott mod^ eorum 

ugris f^cBizal ftwum nuUum imp^^ntrent , f^ii né 

■\'' -, le^mquidem vendi tiotfisDecumir um^ Beve vcfh 

dundis aut tempus am locum c^mmutarem \ ut 

€crta temppre anni^ ut ibidem in Sicilia^ dem^ 

: qtie ut lege Hy cronica vender ent , valuetuatt , ^or 

^ in fuis rebus ipfos imterejjfe , eQrum aninw , non 

\ modo ieg^ nova , fed né nomine quidem legis no^ 

i 4^ commover i j ita Decumas kge Hyeronicafm" 

I pet vendendaK cenferunt ; u$ iis jt^cundior cffet 

mun^ris ilUus funaio , fi ejus Regis , quiSiculis 
cariffimui fuit ^ non fottim injlitttta commutato 
Imperio j verum, etiam mmcn maneret . Tanti 
duaque , e si grandi furono i riguvdi , che eb- 
be la Romana Repubblica verCb U noftra Sici- 
lia , quanto va anghe cambiar vojl^ il nome a 
3uclla legge , per la quale ei:a (labilitQ il vqo^o 
, i efìger le decime . 
(i i) Municipj Romani in Sicilia altri non vuole 
(a) Toai*2.ì.$. ^ Sig. Carufo (a) effervene ttati, che Calattat 
ed Alunzio , ma è molto rimarchevole , che un 
^ ' Uomo tanto verfeto nella Storia Siciliana , qual 

egli era , non aveflè veduto dalle licrieiooi f 
e Medaglie , che anche Alc/à fu Municipio ^ e 
' che Lilibeo t ed Enna goderono aache lo tt^o 
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(tà 9 alle qt2ftU un tal titolo venia concc^ 
^ . Son cofe quelle da Voi fapute . Quindi 
.altro a me non rella ^ che rapportarvi le - \' 

pruo- ^ 

*> „ , I II ,|i I ,1 i l I m ■ 'II* ■■ 

onore 9 le ftefle prerogative. Di AleTa ben fi i 
veduto nelle addotte Ifcriaioni : Di Dlibeo ne 
fa fede altra Ifcritione da Gualterio (a) cosi W ^f^m.iiu 
' portata: ^dit.ài^ 

L. PINARIVS RVFVS OB HONOREM . ; 

^DILITATIS IMAGINEM GENI! , r 

WVNICIPI LILYBITANORVM EX ARGR. 
VPSp 

£ di Enna ce Io aflìcurano due Medàglie , che 
* belle , ed intére nel mio mufeo fi confervano , ' • " ' "; 
ambedue net Teforo Morelliano di Sigiberta 
Avercampro rapportate iielk famiglia Muna- : .^ 

zia. I Municipj furono di due forti; uno dico- 
" loro, come dice Pitilco (jh) : ^g/*«x C ivi tas (Ji) Lexicon M^ 
' cum Jure fuffragiorum data erat\ L'altra di co- tiq./iom.f^. 
loro, i quali non godeano il gius di dar fuffra- Munic. 
gio , o voto, e di quelli dice Fello : Municipium 
id genus bòminum dici tur ^ qui cum Roikam v:^ 
nijjent , neque Cives Romani effeni ; participes 
tamen omntwrt rtrum ad munm fungendum una 
tum Romanis Ciwbut fiebant \ pVàCterqMùm de 
fuffragio ferendo ^ aut Magifiratu capiendoi A' 
primi fiegue Pitifcò s Dare ^uh^itibuì bonores , 
6^ capere poteflat fuerat \ A' fecondi llbbene ve- 
nivano negati quelli privilegi , godeano non per 
^ , tanto oltre tutto quello , che lopra abbiamo intefo 
" da Feftò, Téflère anche nelle occafioni di guerra 
afcritti nelle Legioni , come i Cittadini Romani , 
e hon nelle Truppe aufiliarie , nelle quali erano 
cómprefi i Sbcj . Pria della Legge Giulia , cosi det- 
ta , perchè promulgata da L. Cirulip Cefare ,^Con- 
C 2 fole 
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-pruove del Municipio di Alela ; fon elleno 

due Ifcrizioni , in una delle quali riferita 

(a) Num.299. dal Gualterio Ca)^ e anche , fenza faperfenc 

Iole nell'anno di Roma 661. il nome di Municipio 
era intefb in differenti maniere , e le Colonie « 
e le Città Federate veniano anche dette Muni- 
(Jf) De antiqu. cìpj • Carlo Sigonio (Ji) largamente , e forfè me- 
yure Italia glio di ogn' altro, parla de'Municipj, a lui ri- 
l$b.%.cap. 6. *itietto il curioib Lettore , e folo per quello s* 
7» 8, ^9. attiene al mio affunto , ftimerei eflere ad Ale(a 

ibrtito il titolo 9 e privilegi di Municipio (otto 
r Impero di Augufto . A quefta congettura mi 
traffe oltre dell' addotta Idrizione al medefimo 
Itpperador dedicata ; anche quello , cìie ne ieri** 
Xp) ,T)e amia. v^Sìzotììo(c): Primus aatemdeCivitàte ^acLa-^ 
yur.Provin^ tinitate Pravinciis danda Cn. Pompejus Strale 
lib^ i.cap.2. tnagni pater tulit , qui Conful^ ut ante feri pfi ^^ 
C^padanit Galli s Civitatem , Tranf padani s La-* 
tinitatem concejftt j at qui primut exteris Pra^ 
vinci fi hoc detulerit munus , Cajut Cafar DiSia^ 
ter ut opinw fuit ^ quod Cicero innuit ^ cum ita 
quaritur cum AUico . Multura Siculii Cafur ne-^ 
que me invito ^ etfi Latin itas erat non f erenda » 
wrumtamen ecce autem Antonius ^ acce pta grandi 
pecunia , fixit legem a Diclatore comitiis latam ; 
qua Siculi Cives Romani , cujus nec vivo ilio 
mentio nulla . Siegue Sigonio : Ita Municipia in 
Provincia fiorente populo* cioè pria di efler Ro- 
ma occupata da' Cefari ; aut nulla ^ aut certi 
perpama fuerunt ^ exceptis ili qua in Citericri 

Galli a \ idefl Italia faBa funt 

jit ab Augufto , & fuccejjoribut ejus ^ ut mutr- 
ia alia , fic hoc innovatum , ut Provincia Coló^ 
ffifs frequentarentur 9 ut alia Oppidk Civitas ^ 
aliis Latin itas , aliis Jus Italicum tribueretur , 
cujm rei fidem facit Svetonim 3 cum de Pro- 

vin-^ 
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11 motivo 5 voluta dal Sig, Muratori in Ter- (a)Tbefattr.ln^ 
mine C^^, così (i legge: fcripi^ClaJJ\ 

IMP. CESAREI* *"•- 

DIVI: R 
AVGVSTO. PO • . i 
MVNICIPIVM/ 

iei neir altra fino ad oggi da neflun pubbli* 
tata: 

MVNICIPIVM 
ALAESINVM. 

A che però voler ad uno ad uno de- 
fcrivere i priviiegj tutti di Alefa , le Tiftef- 
io Maeftro delia Romana eloquenza ^ che 
perfònalmente la vide ^ non potè , di elTa 
parlando , in altra guifa fpiegarfi ^ le non 
ic in termini generali y benché molto efpref^ 
fanti ? Sicilie^ Civitatcs , ^udìccs y dice egli y 
tnulta funi ornata y atquc bonejla y ex qui bus 
in primis numcranda ejl Civitas AUJina^ 
nullam enim repcrìctis aut officìis fidclio^ 
rem y aut copti s locupletiorem y aut auBwi^ 
tate gramorem (b^. (b) Cic.acl.^i 

Io ben mi avveggio y efferfi già ftan- in yerT% 
càta la Ibfferenza voitra da cosi lunga per 
'^' al- 

vinciis ejtx fcribit . Vrbes quafdam fttdcrasoi % 
fed adexitium licentid ptuccipites , li ber tate pri'* 
^avit i alias merita erga Populum Rcmanuìn 
allegantes LatinitatCy vet Civitate donavi t^ 
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altro adfttta defcriztoiìe delle teagnificenise 
di Alefà^ e che óra mai fia tempo di ibc» 
dere al principale alFunto del mio difcorfò « 
La Statua' adunque dimofhàtaVi la vcdre-» 
te col capo nudo fuir andar de' Nobili Ro- 
mani, de'qukli fimrglievoli ^gtiré in anti- 
chi Marmi , e Medaglie ne'Gabinetti ù ve- 
dono. Ella è veAita di Toga ravvolta nel 
^inodo , che affcgnano i celebri Autori Fc^ 



t 



« 



(a) De re f^e-^ T^Ltìo Qa) , Manuzio (^3 , Boffio (^} ^ 

r^^D V aAol ^^"^^^"^^"^ ^^* Tiene nella iSniflra mano 
tHvrf ^1 jTla fcure, e al dcftro lato i fafci delle vcx^ 

ma/I* Ivn** ^* t r rr io 

Grev. antiq. ghe li oUervano . Il venire appunto m quc- 

Rom. fta maniera dilpofto , e le infegn^i deferi t- 

(0 De Toga t. tevi inducòmmi lenza efitazionie alcuna R 

2. Sahngr. credere quello Perfbnaggiò per im Pretofe% 

(O Antiquitè U^^^^ d^ S^^*^ 5 ^^ *o dica il vero • Ch 
expliquéet.icìl^ fia la Toga Pretefta (^^12) quel manto > 

pA.cb.s*6.€ àx cui va ravvolto, da chiunque mezza- 
dri?/ Supphm. jj*^. 
/• j. ci^oj^. I . 

(12) La Toga Pietefta, di cui qui trattafi, venia 

così detta , perchè nel lembo di èfla attorno a^• 

torno vi era tefluto un'orlo di color purpureo, 

^ '' cui purpura erat Pràitexta ^ iàeft qu<€ in bora 

(eyDeyudJ.i. babebat purpuram^ Sigonio (<?), e Pitifco (/): 

cap.\%. Fuit Toga non tota purpurea , pur pur e um enim 

(/) A^. Pr«te- prater limbum extfemam vtjlem lambientem ìfi- 

xta. bìl babuit , diBa Pratexta^ quod in ea purpura 

pratexeretur . La materia , di cui quella faceafi, 

era la lana di color bianco , come vogliono V 

(jg) De LingS iftefli Autori, fondati fbpra Varfonc Qf), ove 

Latina 4.30. " dice : L^na qmi de lana multa^ duarum enim To^ 

garum injlar. L'origine del di lei ufo iaRoma 

vìc- 
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^^^am^nte ocHc antiche Storie è ycrfato^ Xon 
dee porfi in quiftionc: Tc^mt vfJiimc»(Mm 
fiiifff clmftm jt d* roimàum % g^fd^ um 
ci^nJeBu tettm iarpi^$ inwl^mt y nom efi du^ 
hitandum^ dice il Ferrario già di Ibpra ccn- 
nato. Or che la Tqga Pretella, l^i Scure | 
i Fafci fìano ftate le inlègne della dignità 

Pre- 



"^ viene diversamente da molti (piegato ; ^ul non 
"é luogo di eraminare le differenti autorità de' 

- Scrittori « e (blamente juniformo ii mio (entimen^ 
to a queUo di Livio (a) , che dice , eflere ftato (^) Ui^ j, c.\. 
pre(ò il coftume della Toga ne' tempi de' Re da^ ^. 

vicini Etrufci : Me haudpmnitet ( dice egli ) ^o- 
rum fententia effe , qui bus & apparitores ^ & hoc 
genus ( parla de'Littori ) ab Etrufcis fimtimis ^ 

. unde fella curulis^ ugJe Toga Fr^ctexta fumpta 
efl . Ufàvano la Pretella indif&rent^nvente cosi 
in Roma , come nelle Provincie tutti quei , che 
decorati > erano di Magiftrato , o di Sacerdozio j 
ben ciò dichiara rifteflb Livio (/i) : Purpuraviri (l\ fjb.^^ 
MtemuT pYéStextati iu MagiJhaii^Ui » i> Sacerdo-^ 
tiù , liberi quoqi^ i^ri Próuextis pur pura Tìh 
gjis utuntuf Magi/Irati bus ^ in Colon i fi ^ Muniti^ 
piifqufi ; bi.c Roma^ infimo genere ; Magiflm yi^ 
cvrum Toga: Pratexta babendx ^us pcrmitti^ 
mus . JLq quali parole dopo aver trafcritto Pi- 

• tifco , six la (corta di akri antichi Autori , nu-» 
mera le perfone , che la portavano ♦ cioè Edili « 
Conlbli , Pretori , Dittatori , Duumviri , Tri-' 

/ b\ini ,. Sicerdpti , Auguri , e Pontefici MalDmi . 

. Rapportando di più un luogo di Cicerone 9 dai 

2iule egli refta dubbio(o , fé anche i Senatori 
ella Pretella fervivanfi ; leggefi ciò nella fe- 
conda Filippica 9 ove fi d^^e ; AV^^ ^f*' 

quar-* 
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Pretoria ^ ce lo afsicurano i Scrittori tiìtti 
^clla Scoria Romana ; bada a me rappor-* 

(a) Ant. Rem. larvene la telltmonianza di Rofìno (j) : co- 
hb.n.cafA\.^ egli prima defcrive i Pretori Urbani: In- 
pgnia PréstoYum^ qui Bus utebnntur^ fununt 
Pr^texta , Scila Curulis , bajlay fy mìni/bri ^ 
Scriba videlicet y Accenjì^ & UBorfr. E* 
paffando poi a dilcorrere de' Pretori Pn> 

(i) ly^.ytc.j. vinciali ^^) dice^ Injìgnìa fucrunt eadem^ 
qua Fratorum Vrbanot^um; Li&orcs vi deli- 
cct /ex 5 totidem fafces 5 atque fecurcs . Che 
(è de' Pretori della nofbra Sicilia teftimo- 
nianza alcuna d' Autore mi ricercate , me 

(c)De ant.yur. \2L porge Livio riferito dal Sigonio (j) : 
Frwinc.Lì.Q^y Syracufas ^ atque in alias Siciliét Gra^ 
^^P^i* cas Vvhes Pratores quotannis cum Imperio ^ 

& Virgis^ ^ Secwribus mittitisì Affai più 
chiaro (piegoffi il noftro Diodoro , qualora 
delcrivcndoci Salvio Trifone Capo de'Scr^» 
vi fuggitivi , refò di già Padrone della Cit- 
tà di Triocala , ce lo dipinge della Toga 
Preceda , e della Tunica guarnita di por- 
pora velHto 5 circondato da' (uqi Littori 
con alle mani le Scuri 5 da più Affeffori , e 
Configlieri afliftito fpacciar leggi , e deci- 
der le caule in una Bafilica , o nel Foro da 

lui 

quartum in Circo diem ladorum Romamrtm fuìf- 
fé , te autem ipfum ad Populum tulijfe , ut quin^ 

tut praterea dics Cafari tribueretur , cur n(^ 
fumut Fra tentati ? cur honorem Cafari fm lege 
* datttm deferi patimur ? • 
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lui a bellt pofla fatte alzare ia detta CiCr 

Né qu\ fuor di propofito ièmbrami ^ 
qualche cofa accennar brevemente deiruffi- 
zio^ e dignità del Pretore . Unico era Ci4)f 
quantunque in due Provincie divifa fo^e 

da' 

Xiff **X* f*««a ViXiKWì^ wi 'afow^ìffjurHf. (a) (fl) Diod.Edog. 

(14) Pria che la Sicilia fbfle tutta al dominio Ro- /. 34. 
mano (bggetta , due Pretori in efla ogn^ anno 
(i mandavano ; fcrìvendocelo Livio (J?) , ove ^^) D^c.J* /.J. 
paria del rip irtimento delle Provincie fra i Pre- 
tori : hem F. Lentuh qua veius Provincia in 
Sicilia effet , M. Marcello Syracufa \ & qua 
Hycnmit Regnum fuiffct . Ma da poiché tutta 
fu fotto la loro giurilHizione^ad un folo Pretore 
fu il di lei governo conuneflb . La prima origine 
di quella dignità di Pretore cominciò in Roma T 
an. 3 87. fotto il Conflato di L^Emilio Mamercino, 
eL.SeftioLaterano(c) Annus bic fuit infignis ^ ^c) LiV.hj.c.M0 
nwis duobas Magifhatibm , Pratura , tf cu^ 
tuli ASdiliiate . Hot fibi Panici i quafivere bo^ 
norei prò conceffo plebi altero Conjulatu . Plebs 
Conftùatttm L* Sextio , cufut lege partnt erat , 
dedii , Patret Praturam Sp. Furio , M. Filio 
Camillo \jEdilitatem Cn.^intio Capitolino ^ & 
P. Cornelio Sci pioni fuarum "gentiwn viris de^ 
derunt • 11 nu)tivo della Iftituzione in Roma 
di quello nuovo Magillrato ce lo afsegna Sigo- 
nio (rf)^ Préctor enim ad jut in Vrbe dicen^(S)J)eant.yar. 
duntj cui rei vacare jam Confulet propter bel-- Civ.Rom./i% 
licas curas non poter ant^ eft creatut . Ma dap* i^c.ao» 
poiché furono conquillate- la Sicilia , e la Sarde- 
gna , fi mandarono in elTa i Pretori coU'autoriti 

D fo^ 
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(XXVI) 
da* Romani la Sicilia , il di lei Pretore; vó^ 

nia quelli ogn'anno dai Roman Popolo elec^ 
tó 9 e (e qualche volta ne era alcuno per 
ilXeguence anno confermato^ non più di Prc>- 
tore,ma di Propretore il titolo ayea; dop* 
, pia era la di lui giurifdizione , una diceaifi 
di Poterà 9 e Taltra d'Imperio, quella era 
la Militare, e come appare dal nome ^ dava-- 
gli il comando fupremo delle Le£;ioni (15^9 

t del- 

foprz defcritta, ciò che accadde ^ìrct Tanno 
579. e cosi per confeguenza in ogn^ altra Pro* 
vincia ^ che venia conauiilata , fi mandava il Pre^ 
ta) PompJ.z.f. ^^^ W • Ca/ta SJdìia , dice , max Sardinia t 
diùtig.yur. ^^^^ H if pania , deinde Narhontnfis Provincia 
totidem Pratores , quot Provincia in ditionive-- 
nerant^ creati f un t . 
{e)EtymJib.^.i}S) Eran le Legioni, come dice Ifidoro (*): Mi^ 
cap.z. litum agmen ab eleìlu focata , quafi Lda . Sine 

(0 y^- S'arif* deleilu enim manus armata non convalcfcit (e) • 
ber. L6.C.2. 1^ primo ad inftituirla fu Romolo , ed a-foo 
de nug. Cur. tempo coftava una Legione di jooo. Pedoni 9 e 
300. Cavalli j ma dopo che fi riceverono in Ro- 
ma i Sabini , crebbe fino al numero di 4000. 
Fanti , e 400. Cavalli . Polcla ne!(uflcguenti^tem- 
pi venia il numero de' Fanti , che coftituivano 
una Legione, variato; altre volte fu di 4000.% 
altre volte di 5000. , *e altre volte di 6000. t 
come anche i Cavalli alle volte furono due ^ al- 
(iy De kep. le volte quattro, alle volte cinque ^ elèi cento, 
Kóìh.dijr.6. e cosi cre(ceva , e minorava il numero di una 
capx. Legione a feconda de'tempi, e della necefiità de* 

(tf) -r^^//yi^/V^ Soldati, che avea la Repubblica. 'Anno diflfu- 
expliquèet.^.* 'ianfienté delle Romane Legioni pariato il P. Can** 
^,1, telio {S)^ il P. Montfaucon (^), Govanni Er- 

rigo 
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• dclk Milizie tutte ^qu^ido ve n^ ertno 
sella Provincia: quella importava la dire* 
2Ìone primària si i^ll'ammimilraztoiie della 
giuiiixia y sì nelle providenze neceilarie al 
buon governo ; faceaii ciò ordi&ariamente nel-* 
le private Udienze » che il Pretore dava in 
Tua cafa a chiunque de' Provinciali veniva 
a dargli le fuppliehe^ Ma in alcuni giorni 
determinati folca egli con più folenne cor- 
leggio amminillrir la giuiftizia ne' Conven- 
ir (16} > e nel Foro (17) • Ciò foltanto 
£iceafi Ì4 certe Citt^^defignate, quali ^ ec- 
come da Cicerone , e da Livia ù racco^ 
glie^ erano quelle di Palermo, Lilibcoi Si- 
jracuii, e Meflìna (ii). ^edea allora il Pre* 

\ ... '^^^ 

^ rigo Bocfera(a)-» Fraocelco Robertello (^), ed (à) De Legione 
altri Autori. Romana. 

(t(5) Diceaft Convento quefta modo di atnniini*(^) De Leghn^ 

' mzr giaftizìa fopra defcritto \\^uta in ilUim komanorum. 
diieìHs queìfi prò Ptéetore indixerat ,' e9c agro vi- t. io. Gremii 
Uno conveniehantomnes , qui li tei ÌHèbeÌMnt , quas ^ntiqm. R^m^ 
volelkine decidi : Pitìièo (e).. Tbef^ 

^17) Ciò che fèntéfi- col oottie di Foro ^ lo deferi- (e) Lexicon an^ 
Te Rofino (S) : Fora in Italia^ èT Frovinci« ^ tiq.Rom. P^. 
ioca fuiffe , ubi pYéstoittt Conventa jttm dicendi Conventus . 
càttfio^bàbMerint.- - / (d) L.ìo.c.22. 

5(18) Palewno, Lilibco, Siracufa , e Mefluia erano 
le Città , tìelle quali fi tenearo di* Pretori i 
Conventi ; ce' la aflìcurano due gr^viflind Au- (^) Deant.yur. 
tori , quali lo fono Sigonio (/) , e Golzio </) ; RrovJ. ì.c.$. 

• dice il primo ^ De /ari/ditionibHi^ 4fMtem Jatit (y) InDefcrip^ 
€onftat 5 iktdtot Cmventut fnijje in Previ nciu con^ Sicil.^Mag. 
fiitutoi^ in iifqne pTéUiore^ Jmijfdicendi caufsa GrM. 

jy 2 fff r- 
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torè nel fuo Tribunale (19) > eretto in mez^ 
20 di una Bafilica^^o), o nella pubblica 
piazza 9 ornato delle in^gne del dio Magi^ 
ilrato 9 che erano la Sedia Curule (2 1 } , ful-r 

la 

wrfatos m Syracufanum^ Lilibfitantm^ Panof^ 
mitanum^^ Mameninmn^ quorum fàspe menti nit^ 
idem ( Cicero ) in defenfione iSicili^i . Né diver- 
(amente il fecondo : Convenm quoque in Pra^ 
vinci a quatuor fuiffe cmftitutos , in iifque Ptà^ 
tores jurifdicendi caufsà verfatot , utpote Syra^» 
cu/anum, Li/iiatanum^ Panarmi fanum ^ & Ma^ 
meninum conftut ^ 
(19) Chiaramente da Livio fi à la forma deirao 
compagnamento 9 e maeftà del Pretore ne*Con^ 

W ^'•S ' • ^t^p, v^"^^ W • Sicuhrum C ivi tati bus Syracufas , aut 
Mejjanam^ aut Ulibaum indici tur Concili ttm a 
Pratore Romano \ Conventus agi tur ^ eo Imfie^ 
rio ewcati conveniunt ^ excel/o in fuggejtu fuper^ 
ia jura reddentem , ftipatum Li Slori bus vident% 
} yirgde tergo 9 fecures cervicibus imminent , & 
quotanniì atium , atque alium Dominumfortitmtur. . 

Ui) Tom A. J^^ C^^) Bafilica^ dice Pitifco (if)^fuit magnificentior 

JSafilica. ' ^^ ^^^^ domus columnis , & fimulagris variit 

fuperba sfigura oblonga ^fpeUans Orientem , exer^^ 

cendis judiciis , iS negotiatorum Conventibus de*, 

Jlinata • 

(21) Non altro era la Sella Curule fk non (è une 

Sedia di avorio , della quale fervivanfi i Magi^ 

ftratì 9 per federe ne'luoghi pubblici, o privati: 

Sella Curulà fuitJSeìia Eburnea , qua inpublico^ 

&^ privato 9 loco fedendi caufsS utebantur | de 

loco publico nemq. dubitat \ de Privato P^alerio 

cognofci potè fi 9 qui C. Flavi um jEdilem Curt^ 

ìetfs 9 cum ad amicum agrotum vifendum venif^ 

fct% ferì bit t Sellam Curukm^ qiffm fecum ,ba^ 

^cbaft 



Digitized by 



Google 



e XXIX 5 

b quale (lava aflifo^ la Toga Pretella (32) , 
e l'Alia, o Baftone di avorio (2g) , afliltiio , 
dalla Coorte Pretoriana (24) i e da'lUoi Appa- 
ri- 

bebat^ infediffe in loco privato (a). Diceafi Cu- {^) SigoJe^t^ 
rule, perchè era impofta (òpra un Carro (Jf)x dk.i.i.c.'j. 
Semtores enim in veterum atate , qui CurU" (è) Aul.GellJ^ 
lem Magijlratum g^JfiJT^nt , Curru foli tot honom j. ci 8, 
g^atia in Curiam^ vd in quo Curru Sella erat ^ 
fupra quam confiàertnt , qu^c oh eam caufam Ct^ 
rulis appellaretur . 11 modo poi come la Sedia 
era fatta, fentiamolo da Caufabono (e) : Sella (^ e') Annot. lA 
Curulit quatuoT lignis , pluributve conftabat in-- SvetonJnvi^ 
curvi s ^ in modum fere Ut or et S produca , èf taAug.c.^l% 
minus curvata ab utraque parte ; bac funibtn ita 
compaia erat « ut aperiri claudique pojftt ^ in 
aperta fedebatur fuper lorit , èJ* linteis . Dalle 
tante figure cavate dalle Medaglie , ed altri an-(^ Debonore; 
tichi Monumenti , raccolte con fomma erudizio- Bifellii ci 2. 
«e dal Cìmentellio Qf)i ben fi fcorge eflerefta- tm.T.Grev^ 
ta la Sedia Curule in tutto fimile nella forma Tbefaur.ant% 
alla Sedia , di cui oggi fi vagliono i Vefcovi Roman. 
nelle pubbliche funzioni , da noi Faldiftorio chia- (^) De Liturg. 
mataj lo che diflfufamente àn provato que'due Rom.Font.t. 
gran lumi delle Sacre Storie, e della Liturgia, iJA.cA.n.6^ 
volli dire Monfign. Giorgi (e) , e il P. Catala- (J) CommetJa 
no(/). Che Tufo di qilefta fia paflatoinRoma Pontif.Rom. 
d^li antichi Popoli diTofcana, ce Tafliaira la t.iJnpr^^. 
teuimonianza di Livio , da me nella nota 12, iun.\o.& in 
rapportata, e (è creder vogliamo a Roro (^) , Cerem.Epif. 
Tarquinio Prifco fu il primo, che ne introduffe i.ip.i^^.n.i 
Tufo in Roma. (g) L.uc.s*n.6. 

(22) Della Pretella folamente fpogliavafi il Preto^(bÌ)DeyudJan 
re, quando era per condannare alcuno 2 Morit cap.22. 
autem fuit , ut fi condemnatus pronunci aturm ejjet^ (/) L^xic. ant. 
Pratextam poneret : Sigonio (Ji) . E Pitifco (/) : ^Cow.KPrg- 
Barn deponebant ante quam damìtationit fenten^ texta, 

tiam 
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ritori , Arufpici (^5) , Interpreti (26)^* 
Scribi (^7), Acccnfi (aS), e titcori (29) . 
Jam wro bi Frécriwa ccrtis injìgnibus ot^ 

natii 

ttam prtmumiarent ; aflegnando di ciò il motivò r 
Majj^ triflem fentemiam in vefti Utitiam pré:^ 
ferente fette non decebat . 
(23) Scipio ebutneui erat ^ ut Confuli ^ ($ Ptéstoti 
Vrbis ^ ita extra Vìbàm in Frùvinciù^ Pté^c^ 
Bfi Pretorio conctffus , quo major apud Prwin^ 
eiales metus , ae tevetentia effet . Manet aàbuc 
àptià nos in bù B acuiti , quo Provinci ar san Prét^ 
fe^i ^ Civitatumque Pratores in pubiicis judicik 
io) yapb.Lat. t^untur (a). 

in Comment. (*4) Componcafi la Coorte Pretoriana, al dir ^di 

JiP.RMb.z. Sigonio (b) » da un numero di Soldati fcclti , che 

cap.^. Tempre (eguiano il Pretore! , ovunque andava: 

ib)Deant.yur^ Pretoria vero Còbott Comitati intimui fuit 

PtovJ.z.c.2. Pra:toris meliorum Militum ^ qui ab eo non difce^ 

debant . Corrifpondente alle moderne Guardie 

dette del Corpo , alle quali è confèi?nau con 

ifpezial vigilanza kperfona ftefla de' Monarchi • 

Gli Ariirpici , r Interpetri , li Scribi , 4*Accepfi, 

e i Littori erano una cofa diflinta dalla Copr^ 

f\Tj'f ?• ^^ ' "^ *" quella comprendevanfi » come credet* 

{e) f^ol.tJs.i. te il noftro diligentiffimo Carufo (e). 

w S^'^T' ^^^^ ^''^'' ^'^"^ ^^^^ gli Arufpici non s'ignora da 
iJt.dtSicil. alcuno: (blo qui mi contento accennare la dif- 
ferenza paffava fra gli Agurl /e gli Arufpici: 
Arufpex differt ab Augure^ dice Pitifco , qu^d 

fx\t\-fr j ih *^^ ^*^^ ' ^^^^ ^^^^ » vi W mas , fsf exta ditigentim 

KV^^Jj^rt.deir inquireret^ Due piiVmafliccie ragioni affegna 

/^' fu ^^'^^ '^''^ diverfità il Sig. Simone Perruzzi(4). 

^.£: '• ,\i Si è h prima il diverlò tempo , in cui nacquero 

Djjfcrt.delf gli Arufpici da quello degli Aguri , e la Te- 

Jicad. FAru^ conda , che tutto Ponore dell ordine degli Aru- 

jcaf.^.e$o. fpici confifteva nellìeflere fceltiipiàmaeftrevoli» 

ì quali 
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% W#lf 5 terto ifi lòto 3 (crtif diehus , ì^ cettis ho^ 
rif 5 jus dixcrunt . Injignia fiàerunt Pratcxia^ 
Scila Curulhy Ha/i a ^ ^ Aliniftriy ut Scri^ 

i quali agr Imperadori (ervivano per Aruspici 
domellici , unicamente invigilando fopjra" quelle 
tx>fè, che il beneficio di effi riguardavano ; la 
dove il Collegio degli Aguri . ;illa (bpraintèfì^ 
denza di quegli augurj , che ap()artenevana U 
Popolo Romano , era deftinato . Chi di efli mag- 
gior notizia ne ricerca , potrà leggere il Bulen^ 
gero (a) , da cui ricavafi la maniera del loro fa) De Sortii. 
veftire: f^elehanttir ^ dice egli, citf^u Gahino^ augur. & au^ 
mani ci s brevibm ^bm^ba rusu^dextra Utuum te^ Jpicx.6.Tifef. 
nebant . antiqu. Ront. 

(«5) Né anche meno noto a'Letterati è Tufo dcgr Qrev* ^$. 
Interpetri , che facevano i Magiftrati Romani ^ 
e folo ftimo foggiungere , che il Pretore di Si- . . - . 

cilia (èrvivafi degP Interpetri per fentir le fup- 
pliche de' Provinciali , i quali parlavano in lin- 
gua Greca , non da tutti i Pretori intefa . A 
propofito Cicerone (A) finfiiccia Verre di aveifi n\ ^^j?. j. //i 
fervito di A. Valentino non per interpetrargli yerrem. 
la lingua Greca , ma perajutarlo neYurti, e de- 
litti ; -^. Vdcntinm eft in Sicilia Interpres , qM 
(/'^ ( Verre ) Interpetre non ad linguamGracam ^ 
jèd ad f urta ^ & fingiti a uti Jolebat . 

(27) L'uffizio degli Scribi era, come definlfce Fe- 
lli) : Librar iot , qni rationes publicOi fcribunt in ' 

tabufùi e Sigonio (c)v Apparaerunt autem fin^ (c)De ant.yur. 
f^utk Magiflratibm ea nomine , ut rationes public- Ci'v.Rom. li. 
cas in tabulai rcferrcnt^ tf leget aciaqae omnia 2.cap.9. 
jrtrafcriberent . Un antica figura di efli vien por- 
tata dal Sig. Sponio(i) . Par che molto un tale ^j) Mifc.erud. 
uffizio raflbm'igli a'Macftri Notaj , de' quali in og- aniiq.feU.6. 
gi /ervefi qualunque noJlio Magiftrato di Sicilia • ^j itf, 

(28) L'ufo , che i Pretori faceano degli Accenfi , 

era 
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héC^'AccenJ!^ tt Li6iorcs; così U celebre Si^ 
(a) De ^udk. gonio {a) . Circondavano tutti quelli Mi^ 
tìb.i.Qap.'j. niflri il Tribunale, dove termina vafi il giù- 
dizio nella flefTa guifa y che cofhimavafi 
in Roma dagli Pretori Urbani y e Pcrcr 
^rini. 

Ed ecco y s* io mal non mi appongo , a 
chiaro lume già pollo lo che fui principio 
della mia aringa di provarvi promiiìt vale 

a dif- 
era di chiamare il Popolo , e anche i Particolari 
a^Convcnti, d^imporre filenzio alla plebe , e di 
fignifìcare al Pretore Torà, già fcorfa per que- 
lli non eccedere ne' Conventi 1' ore determina- 
te; cavafi tutto ciò da divertì Autori . Rcfi- 
{f) Lsi.'J.c.lì. no (ii) Vfus AccenfoYum fuit , ut citar ent , tf bo^ 
ram effe tertiam , aut meri di em admonercnt . Si- 
(c)D^ Mt.yur. gonio (e) t Accenfi officitm fuiffe , non folum ut 
Civ.Rom. li. auiret ad Pratorem quijut pofcerent , fed etiam 
z.c.iS. ut moleflit interpelìatoribut Jilcntium impMerent. 

Donde a quefli Miniftri abbia pervenuto il no- 
\S) De ZJngu. nie di Accenfi , ce lo dice Varrone Qf) : In ali'* 
Latina. quot rebus % item ut Praco accenfus acciebat^ a 

quo Accenfus quoque diSìus • 
(29) Divertì erano gli Acccntì da' Littori j ^uia 
Accen/tss vocationis erat injìgnis , Liclor veropre^ 
(^) Bombard.de bentionis (i) . Servivantì di quefti Miniftri i Uit- 
Carcer. par. tatori, i Confoli, i Pretori, e altri Magiftra ti ^ 
\.c.2i.p.2ii per fare allontanare la moltitudine del popolo^ 
e per battere colle Verghe, e ferir còlle Scuri 
(/) Loccit. i Rei. Eorum munus erat^ dice Sigonio (/)» 

ut populum fummwerent , fontes Virgis ceder ent^ 
èf Securi ferirent . Fu Romolo il primo , che 
(j^ LiV.ì.ì.c.4. pigliandone Tufo da'confinanti Etrufci (£) i ado» 
però in Roma quefti Miniftri « 
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a dire 5 rapprefentare la noflra Statua un 
Pretore Romano. Quanto però, Virtuofif» 
(imi Accademici , mi è riufbìto afTai facile 
una tal verità rintracciare 5 altresì confufu 
lempre, ed irrefòluto fono rimafto, per al^ 
ficurare chi mai fia queflo Pretore , e per 
qual caufà a lui dedicata folTe la Statua • 
^^on devo io farla queir oggi 5 come certi 
moderni Antiquarj , quali nel dare alla lu- 
ce y ed illullrare i monumenti , che nelle loro 
Patrie fi vedono ; battezandoli , per così 
dire, a capriccio , a quella fpiegazione s* 
appigliano , che di primo lancio alla loro 
mente prefèntafi , poco , o nulla curando , 
s'ella al martello refifta della più rigoròfa 
giudiziofà critica , cotanto in quefto fècolo 
da tutti i Letterali tenuta a cuore . Che 
però con quella fchiettezza , che mi convie- 
ne 5 tre congetture su tal propofuo (limo 
fai rapportarvi; lafciando a'voltri purgatif- 
fimi indegni la libertà di decidere, quale di 
effe più vi aggradifca. 

Sarà dunque la prima , poter rappre- 
fentare la noftra Statua C. Claudio Pulcro 
Pretore di Sicilia , quegli che nell'an. 659. 
di Roma, e avanti Grillo 96. effendo Con- 
foli L. Licinio Craffo, e Q^Mucio Scevola , 

fecondo il computo del P.Petavio C^^j ^"^^^ (^) Rationar^ 
contradetto in ciò da Livio (30}, che an- Timpor. 

ti- 

* ' • ■ . . ,. . ■ ^ . ■■ . _ 

(30) Nel computo Cronologico de^Gonfoli Romani 

E mol- 
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ticipa quactr' anni il Confblato di caftoro ; 
quegli y dico y che per decreto del Senato 
Romano , die fìne y ed aggiuflamento in Alo- 
fa alle difcordie inlbrte fia i Tuoi Cittadini ^ 
e che col configlio di tutti i Marcelli , che 
in Alefa abitavano £e qui notifx elfer que* 
fta illuftre Famiglia ivi fiorita C^OO ^* 

bill y 

molti Autori difTerifcono : la maggior difFerenza 
tra Livio , e il ?• Petavio è di anni quattro • 
(a) InFafl.Cof. Sigonio {a) poi ftabilifce il ConfoLito di P.Licinio 
Commenta Graffo» e Q. Mucio Stevola nell'anno ^j8. di 

Roina, e 95. prima di Grido, difcordando così 
e da Petavio, e da Livio, feguendo inciòCaC- 
fiodoro 5 Giulio Offequente , i Falli Gapitolini , ed 
altri Autori j farebbe un foverchiofo ardire ^ fc 
dar voleffi il mio fèntimento in re tam gravi • 
Quella diverfità di computo fra gli Autori è una 
delle principali quiilioni , che sMnconira nella 
Storia Romana ,' e non devo io mettermi a di- 
(correre su d'una materia , nella quale tanti valenti 
Uomini non anno riufcitoj effendo ben perruafòy 
che il contar gli anni di Roma co'Gonfoli di 
cffa» fii un computo fallace j a cagione di que* 
giorhi, e alle volte ancora di que'mefi, chea* 
lora mancavano , talora» e di (bvente, avanzi va*» 
no finoalpoffeffo de'nuovi Confoli . Difficoltadc 
li è quefla efaminata da gravi Scrittori; e la 
fteffa ancora s'incontra nella Cronologia Biblica* 
per lo che tanto di/cordan ti fono non che imo- 
demi» ma anche gli antichi Autori » che fi fóno 
accinti a faticare su quefto lludio . 
(}i) Moltiffime Famiglie di Cavalieri Romani fa- 
cean dimora nella Sicilia allettate dal di lei bei 
clima , e dalle ricchezze » che in effa agevolmente 
poteano ammaffare ; chi leggcife le Ordaioni fatte 

da 
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biFi 5 che niuno minore in età di anni tren^ * 
la , e che avefle efercitata la Mercatura , 
potcflc alle Magifcraiure concorrere, e nel 
Senato elTere ammefTo; che i Tuoi Cenfbri 
foC- 

da Cicerone contro Verre , refterebbe di ciò ben 

perfuafb ; mentrechè veggonfì in efle numerate 

molte veflazioni fatte da quello Pretore a tanti 

Nobili Romani abitatori di Sicilia • 11 noftro 

Diodoro poi parlando della Guerra Servile (<j)»(^) EcLz.l.i^^. 

ci fcrifle a quello propoGto : O/ ^\h<:oi y^ s^ 

miri '?ì$ i<Boifi^ii£p %st^y9^u(AÌpotf ^rcr<nffoi ityófàtfOt^ 

foSiCo* <nf( ìqxìì'sìv v<tS(:xop . Regiftrati ancora 
abbiamo in varj Autori » ne'Marmi , e nelle Me- 
daglie di molte Città della Sicilia nobili Fami- 
glie Romane in efla fiorite . Dal fopradetto paflb 
di Cicerone vedefi efler fiorita in Alefa la Fa- 
miglia Marcella , e nelle fue Familiari anche fi fa 
menzione della Famiglia Clodia • I;f HaUfina Ci^ 
^'itate tam lauta , quam nobili , dice e.5li , conjun^ 
Bijpmos babeo , & Hofpitio , & Famlliaritate 
AL & C. Clodios , Arcagatbum , & Pbitonem . 
Nelle Ifcrizioni di Termine, e Lilibeo fi rin- 
contra la Famiglia Fabia . E finalmente per la- 
fciar tant' altre Città , dalle Ifcrizioni , e Me- 
daglie di Palermo ben conofcefi elfervi (late in 
efla le Famiglie Dom'zìa , Fabia , Calpumia , 
Pompeja , Clodia , Oftilia , Virginia, Porza^ 
Catonia , Papiria , Poftumia , Nafbnia , ed altre 
venute in quella Città ad abitare , quando altra 
epoca dar non vi fi vohffé , nel tempo , che o 
dalla Repubblica Romana (otto il Confolato di 
Metello, o daAugufto, o da Vefpafiano furono 
in efla le Colonie mandate ; Colonie illuftri , e 
Militari, da' quali piglia il principal pregio Pa- 
lermo neir Era Romana . 

È 2 
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fbffero dcirOrdine Senatorio , e che a quc- 
fto uffizio foraftiere alcuno non fi poteffc 
promuovere • Chiara , e ben diftinta notizia 
fin attempi noflri tramandata ne abbiamo su 
(j) ASI. 2. in quefto fatto da Cicerone Qa) , il quale T 
l^memiz. empio Verre accufando Qi2^y dì aver con- 

tra- 

Q2) Toccò a C. Verre la Pretura di Sicilia nell* 
anno 6^6. di Roma , che fa avanti Grillo il 77. 
Durò egli nella Pretura tre anni a cagione , che 
i fuoi fucceflbri non poterono per rilevanti mo- 
tivi in Sicilia portarli . Le peflTime qualità Ai co- 
ftui, e i danni indicibili, che recò alla Sicilia 
leggonfi ad un per uno enumerati in (ei Ora- 
zioni , che contro lui per rapprelcntarle al Senato 
Romano compofe Marco Tullio . Senza dipartirci 
dalla nollra Alefa , dalle medefime fi à , che fubito 
giunto in Medina nel primo ingreflb , che fece in 
quella Provincia , mandò a chiamarfi Dione Alefi- 
no, per voler giudicare su d'una eredità avvenuta 
al fuo figlio , da un Tuo congionto ApoUodoro La- 
pirone , dalla quale volea , che folle egli priva- 
to, e devoluta al Tempio di Venere Ericina$ a 
cagione che detto erede non avea nel Foro polle al- 
cun^ Statue per tellamento ordinateli ; e che Dio- 
ne quantunque ben fapefle , effer le Statue a tenore 
del tellamento già pofle ; per fottrarfi dalle veC- 
fazioni dcll'ingiullo Pretore, contentoifi pagargli 
una gran (bmma di denaro , e dargli molte belle 
giumente del fuo armento , e molte velli prezio- 
fiflime in quel tempo StraguU chiamate • Per 
quello poi s'attiene ftl Comune di Alela , leggefi , 
cflere llato aggravato in una quantità di frumento 
decimato , dal fuo Littorale ellratto , lènza pa- 
garne il prezzo a* Proprietarj; Sentonfi ancora 
gli aggravj da M, Apronip Capo de' Decumani 

htxX 
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travenuto a fimili leggi , così dice : Halét^ 
Jinì p'o mnltis y & maoms fuU , major umquc 
JiiOì'um in Remp. nojlram meritìs ^ atque bc-- 
m ficus , fuo jure mper L. Licinio , (5* ^j^ 
Mudo Cof. 5 cum habcrcnt inter fé controllerà 
Ras de Senatu cooptando , leges ab Senatu 
nojlro petiverunt . Decrevit Senatus honorifico 
S. C. 5 ut bis C. Claudius , ^p. filius ^ Ful^ 
chef 5 Prator ^ de Senatu coaptando leges con^ 
fcriberet. C.Claudius^ adhibitis omnibus Mar^ 
cellis , qui tum erant , de eorum fententi» 
leges HaU finis dedit : in qui bus multa fan^ 
ocit de retate hominum , ne quis minor tri^ 
cinta annis natu , de quafiu , quem qui fe-^ 
cifiet ^ ne legeretur ^ 4e cenfuy de cato^is re^ 
bus ; qua omnia ante ifium Pratarem , ÌS 

no-- 

fatti a' Contadini di Alefa , tuttocchè Cittadini 
di un Paefe libero , ed immune da ogni tributo, 
o vettigale , e cx)me tali niente alla flia giuriiHi-» 
zione foggetti . E finalmente ( giachè il numerare 
tutti gli aggravj non (petta veramente a qucfto luo- 
go ) controvenne lo fcellcrato Pretore alla di fo- 
pra deferi tta legge fatta da C. Claudio Pulcro 
de Sena: li coaptando ; men trecche fece aferi vere 
nel »Senato di Alefa Giovani di i5., e 17. anni» 
perchè da quefti venia con denaro riconofliuto • ^ ^ ^^ 
^b iflo , & praco , qui volai t , dice Tullio (a) , C^^ jf ^: ^- '^ 
ijlum ordinem pretto mcrcatm ejl : & pueri an^ f^errcm /.2% 
noTum f^num , fsptenumque denum , Senatorium 
nomen nundinati fmt ^ é quod Halxjtni ami qui f^ 
fimi , ò* fidclijfhni podi , atque amici Roma: im-^ 
petrarant ^ ut apuì fé ne fujfr agiti quidem fieri 
licer et ^ id pretio ^ ut fieri pojfet^ ejfhit •^ 
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noflrorum Alagìjh'atuurn auS^oriUte , ^ Ihr 
y Uftnorum fumma mluntate valucrunt . 

Niente in vero à dell'imponibile , anzi 
ogni prudente rifleffb ce lo fa credere ^ che 
gli Alefini aveflero a Claudio Fulcro innal- 
zata una Statua in riconofcenza della quiete 
per di lui mezzo nella loro Patria riftabi- 
ìita • Che fu fiata univerfal coflumanza lo 
innalzare Statue a' Pretori ^ piena è Tantica 
Storia di elèrapj , e lènza punto dipartirci 
dalla noflra Sicilia ^ fi à chiaramente da 
(a) AU. 4* in Cicerone {a) , eflfere (late , dopo la Pretura 
f^errem. ^i Verrc , dappertutto fatte in pezzi le Sta- 
tue t lui dedicate 9 e vi nomina con par- 
ticolarità le Città di Tindaride, Leontini^ 
Centuripe , Tavormina , e Siracufa . Nem- 
men chiaro argomento ce ne porge una Ilcri- 
zione , che vedefi nella noftra Palermo fra 
quelle elpofle nella facciata del Palazzo Pre- 
toriano , dedicata da' Popoli di S^:ello al 
Propretore Lucio Acilio Rufo. 

L. ACILIO . L- F. QVI • 

RVFO . 
Q^PRO. PR. PROVINC. 

SICIL. TR. PL. PR. 
PR^F. FRVM. DAND. 
' EX S C 

HISPELLATES . PVBLIC. 

D. D. 

PATRONO. 

Or 
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Or dunque ciò pofto ^ niente (embra- 
mi aver d'incongruenza y il poter eflcre que- 
lla la Statua di Claudio Fulcro ^ e molto 
più a tal penfiero mi fpinge la Scure , che 
vi vedo alle mani , mentrechè quello è un 
indizio di autorità elerci tata in occafione 
di gran rimarco ; e fra le memorie di Alefa 
certamente ad altra occafione non potrebbe 
adattarti , che al fatto di anzi defcrittovi: 
non volendo indurmi a credere y che fofftB, 
dagli Scrittori omcfla, (e altra azione Itre- 
pitofa accaduta folTe > in cui la giuriÌcÌizio-« 
ne Pretoria aveffe avuto motivo di elcrci* 
tarfi in Città così riguardevole , come in 
que* tempi lo era la noflra Al^a ; 

E chi mai finalmente creder potrebbe ^ 
che anche la mifura della Statua concorre 
a farmi in quella opinion confermare ? Le 
Statue in egual mifura alla datura di colui > 
in onor del quale innalzavano , d faceano 
a perlbne benemerite » e ^d Uomini eccel- 
lenti in dottrina. Pitifco Qi) tanto ne dice: r^\ LeseicoHM^ 
Fariles cum ejusy qui expirìmitur y ffaturUy tiq.Rom. /.j. 
undìque rcpr^fentatur y dabantur bcnewcritìsy ^.Statua. 
oc japUntibus virìs . E le mal qui entrar 
volefsimo a parlar di benemerenza y conver- 
rem tutti di accordo non eflcrvi più be- 
nemerito di colui y che fi affatica nel re- 
ftituir la perduta quiete ad un Popolo in- 
tero . 

Niente con tutto ciò mi affeziono alla 
propoflavi congettura y e lafciando la liber- 

tade 
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tade ad ognuno di poterne far quel cotw 
c^tco ) che più gli piaccia ; palTo alla fe- 
conda^ che mi dà altra Ifcrizione apparte-^ 
nente ad Alefa , che vedefi di prelènte ia 
Napoli di Romania. Il Sig« Muratori cosi 
(a)nefaur.h^ ce la traferi ve (à)i 
fcript. Ciaf. ^ ^ 

loiit* ^' TAION OYEPriAlON FAIT TION BAABON 

ANTITAMIAN AAMOr TXIN AAIXINflM 
ETNOIAr ENEKEN* 

Ricavali adunque da quefla Kcrìzione, 
eifere fiata dal Popolo Alefmo innalzata Sta- 
tua a C. Virgilio Balbo Proqueftorc , fen- 
za che a noi fia pervenuta notizia di qual- 
che illuftre imprefa di lui in prò d'Alefa, 
onde meritato avelTe sì fatto onore • Se pure 
^ir non vogliamo y che il Popolo di Ak(a 
^li avefTe fatto innalzare Statua in qualche 
Città della Tracia , per qual caufa oggi le 
ne trovi la Ifcrizione in Napoli di Roma- 
aia Ci3}> conciofiacchè era anche cofiume 
dgg?^ 

(j^l) Sembrami qui a ragione cennare, cheiir^ra- 
cia favvi anche una Città detta Alefà, rappor- 
tata da Citrlo Stefano , e da altri Autori . .Non 
• ò voluto ciò omettere, quantunque a ma, che 
vò le memorie della Siciliana Ale(a raccoglien- 
do, contrario . Se mai voleflefi credere appar-» 
tener quella Ifcrizione alia Città di Alefa nella 
Tracia , deve eflTcre corretto il Sign. Muratori 
nel luogo citato , che la crede appartenente alla 
iiol^pa . di Sicijia con quefle jparole: Alibi aA 
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degli Antichi^ che un Popolo iftandaffc ai 
dedicare Statue , ed Ilcrixioai a un Perftxi 
naggio aflente j per onorarlo fino nel lue-? 
go^ ove decorato era di dignità ; provan-f 
do ciò agevolmente la di fopra addottavi 
Ifcrizionc, dedicata da 'Popoli di Spello in 
Palermo a Lucio Acilio Rufo , in diluci^ 
dazione della quale dice Gualterio: Dkcn^ 
dum ergo in Sktliam Jiatuam ah ipjìs Hh 
fpellatibus pojìtam^ ut ubi 'Magijìratum ge^ 
V€bat ^ gratularcntur . Che fé pur. mi fi dica^ 
non effere (lato Pretore C. Virgilio Balbo^ 
ma Ibi Proqueftore; a ciò di leggieri poli 
io rispondere ^ che Je infègne di Icure.^. % 
falci erano anche proprie al Qu^eftore O4) > 
afficurandocelo Rofino (j): Mìnìjìvis ^uf-{a) Ub.Tji:.i^%s 
fiore s ufi funi Scribi s ^ % U^oribus; Scri^ 
bii ad conficicndas tabulas publicas ; Li5io^ 
ri bus ad majefiatem Magifiratu: tuendarfi. 

Due 

tetam Infcriptionem dedi^ quam Scbada mea p(H 
nuttt Nauplia , fed revera Tbermii (dee leggerli 
Halefa^ in Sicilia credi poteft pojita . Hanc 
ctiam Sicilia reflituendam puto ubi olim Z/^- 
la:fa ^five AUfa CivitM , ut ibi ntonui . 
"(34) I^ conferma di ciò dice Cicerone (J?) : Plan-^ (J!) Pro JPùufcì 
cius ^uaftor fimul ac Dyrraobium me tetigijjfjs 
audtvit j ftatim ad me LiUorihut dimijfts , infu^ 
gnibut abjeciis , vefte . mutata profe^us ejl » ac 
Thejfalonicam me^ in ^uafloriumque perduxit. 
Ed in altro luogo (e) i^^uaftores utriufque Fro^ (e) y^£?. 2» it 
cincia , qui ifto^Pratore fuerant^ cum fafcibus t^errem% 
^ mibi prèpQ fuerunt.. - 
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Due Queflori^js) avct la SicIlia^ttiUI 

frr la vecchia Proviacia, che rilicdeva nel 
ilibeo ,e Talcro per la auova ^che cUmoraVi| 
in Siracufa . Erano tutti i Queilori dcU^ 
Provincie eletti in Roma per fuffragj dlel 
Popolo 9 in quella guifa , in cui facean^ i 
Pretori y e fra di loro anche a forte ù di^ 
videvano le Provincie . Confiftea la di loro 
incombenza nel curare refigenze del pubr 
blico denaro^ pagare i ftipendj alle Coorti ^ 
corrifponder le paghe alle Milizie , che ù 
trovavano nella Provincia; rimettendo poi 
Bel pubblico Erario di Rcxna tutto quel 
denaro^ che cavatofi o da' Tributi 0^)# 
o d»\^ 

($f) Che la Sicilit avePc due Queilori a chiìtiw 

aue è verfato ncir antica Storia non fa di m^ 

fticri provarlo • Gualterio nella Ipiegazione td 

una Kcrizione di Agrigenta dice : Ifi Sicilia 

qua duplex , vetus , B nova bini St^ftores pro^ 

i \T\ r# ficifcebantUY , quorum , bìc Lilybwi , itic Syract^ 

{a) De anujur. ^^^^^^ . «gonio {a) r In Jingulm enim Provincie 

rrw.h a.c. j • finguli ^uaftwres miuebantur , pratcrquam im Si'* 

ciUam^ qux cum duplex fui [fet Provincia veìuu 

ti nwa , duos etiam babuit ^u^ftiftes ; unum , qui 

ir\ l 'L Lilybéci , alterum qui Syracujis curabat . E Rofi- 

KP) Ub.'lx.Ai^ no (*) riferifce di parola in paiola ciò che dice 

V Sigonio al luogo citato. 

( j6) Pitifco definifce i Tributi dicendo : Tributa 

qui dem tram , quéi confcrebantur a Prwincialibus^ 

idefla PrasdiorumpoffeJ/hribus prò modo agrorum^ 

quos pùffidebant , tf colebMi^ acfuert iuppàicia 

capititi ig fili ; 11 Tributo, che efigeano adua* 

que i Romani dalla noftra Provincia era di 4^ 

forti» 
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e da'Vcttigali ^ cioè Decime (g?) j Scrit- 
ture (jS)^ Portorj (39)1 ed altri Introi<- 
ti 9 ibverchiava agli Èlici già di fopra ce»* 
nati • 

Di 

forti , certo , ed incerto ; il certo efigei^fi pgni 
anno onninamente, conie di fopra dice il Piti- 
fco} s'imponeva lo incerto per legge del Po- 
polo , o decreto del fenato , qualor la Repub- 
èlica era in necei&tà di danaro , per poter cotn^ 
pire alle neceffarie ipefe, che feco parta il jpefe 
della Guerra , o T urgenza di altra necelfità . 
Dua TYibtuortm fpecies , foggiunge Tifteflo Au- 
tore, altera ordinarioruM ^ tam in capita ^quam 
in fidum ^five agrot tf p^JJcjponcs^ qudc fingtUit 
anni exigeiatur ; altera extra ordiaem eort(m , 
qsM imperabantur a Populo , unt per S. C. prù 
netefptate tempQrum , prò bono publico^ èT defcn^ 
Jt%ne impera ^ ejufque. Frovinciarum . Era sCiò 
appunto come al prefènte fi cofluma in «Sicilia, 
in cui ogni comune del Regno paga ogni anno 
alla Regia Corte ( cosi chiamafi in Sicilia Tara- 
no Regio ) una (labilità (bmma col nonte di 
landa regia , e oltre a quella fomma , che può 
valer per il tributo certo, in alcuni cafi s'im- 
pone dal Parlamento del Regno un tributo in- 
certo, chiamilo donativo, per il quale vcngon 
taflate le Comunità del Regno incarta fomma, 
per fovvenire il Regio Erario . E tanto unifor- 
mafi quella preftnte confuetudine S.ciliana «Ile 
antiche leggi Romane, quanto il tributo certo, 
o landa regia viene in oggi efatia nel modo ilcP 
fo, che efigeafi da' Romani , cioè terza pane ne' 
primi di Gennajo , terza ne'primi di Maggio , e 
terza ne' primi di Settembre . Etfi varie , dice 
Pitiico, pr» diverfitate Prwindaruin ^pendeèaU'» 
F 2 tur, 
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DI Statue innalzate a Queftori molti 

cfempj nello antiche Storie ne abbiamo: e 

-^fenza ufcire dalla noibra Sicilia ^ bada vederd 

^^ . le [ 

turi omnes tamen in tribus porti onibut ^ hoc a 
Principe indiBum prajlabant , nempe Kal. yanua^ 
tii^ Maji , ir fub principi $m Septcmbria 5 qum 
' incipiebut Indiéio. 

(37) Era importa la decima, che a favor della 
Repubblica in Cicilia ^fi^ali , non (blo (opra i 
' frumenti ^ ma anche fbpra i vini , ed elei , e tutta 
' forte di legumi , che da ogni particolare nelle 
Città Vettigali raccoglievaniì • Di ciò Cicero- 
(fi) A3. $. ini ne (a) : L. OEtavio , & C. Cotta Cojf. Senatut 
if^errcm. ptrmifit ^ Ut tfini^ & o/ei dscumas ^ & fruptm 

minùtarum \ quas ante ^^uaflores in Sicilia n^en^ 
dere confueffènt , Rontdi ^vendercnt \ legemque Im 
rebus , qua ipjìs videretur , edicerent . Ma per 
' trattare di quella de'frumenti, che n'era la prin- 
cipale 5 deve pria di tutto avvertirli un eriore » 
(b) Mem.IflM nel quale cadde il Sig. Abbate Carufo (^), qua- 
Sicilia p. I. lora dice, che fu qucfta decima impofla daGe- 
J^ola. lib.i. rone , il quale obbligò a pagaria rAgricoltori Si- 
racufanij errò invero il diligentifllmo Scrittore, 
quando non diflinfè la imposizione della decima, 
dalla legge ftabilita per ben cfigerla fènza frode 
alcuna , o violenza . Cerone dunque Re /èmpre 
mai benemerito a'Siracufani per riparare agl'in-» 
convenienti , che nafceano il più delle volte} 
' mentre o gli Aratori faltavano gli Efattori delle 
decime, o gli E/attori efigeano più dagli Ara- 
tori, (labili con gìudiziofa legge il moda, eoa 
* cui le decime doveano efigerfi , il modo con cui 
pur anche doveano venderfi, e trovò finalmen- 
te il compenfo come gli Aratori non poteflcro 
filtaìre i Deaimani , né i Decumani gli Aratori . 
(e) Ub.^.c.ìt/ Ci deferi ve tutto ciò diffufiuncnte ilRQfino(c); 
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le Ilcrizioni del Gualterio, ove parecchie. 
le ne rinvengono fra quelle di Palermo , e 
di Lilibeo (40} • Non credo dunque eflct 

co* 

Tulit eam legem Hyero Sicilia Tyrannut • Hac 
conjlitutum fuit ^ ut refertZafius . §luantumfru^ 
menti , aut quo predo , quwe tempore Aràtorfru* 
vtentum^ Dtcumano\ idcft Publicano ^ qui deci^ 
mas redimer et , dar et . ^Imd ita diligentcr , & 
caute fcriptum erat « ut néc Arator Decumanum 
fraudar et , nec Decumanus plus decima ab Ara-- 
ture auferre poj/et . Memorabile hoc etiam in lege 
fuit ^ quùà numerm Aratorum quotannii apud Ma^ 
giftratum publicè fubfcriberetur . Anche meglio 
pòi da Cicerone (a) fcntefi la coftituzion della (^) -^«» 5?» ''* 
fcggc , ed affai chiaro conofcefi , che (lerone f^etrem • 
non fu il primo , che impofè la decima • Totam 
Hyeronicam legem fuftulijli , dice egli , at quam 
legem' corrigit ^ yudicer^ atque adeo totam tol^ 
liti acutijpmè ^ ac diligentiffimè fcriptam^ qua 
omnibui cujlodiii fubje^um Arator em^ Decuma- 
no tradita utneque in fegetibm , ncque in avei^^ 
ncque in borreis , ncque in amovendo , ncque in 
a/portando frumento , grano uno pojpt Arator^ 
fine maxima pccna fraudare Decumanum \fcripta 
Lcx ita diligentcr cfl , ut eam fcripfijje appa-^ 
reatj qui alia VcBigalia non babcret . Ita acuti 
ut Siculum ^ ita federe ut Tyrannum > qua lege 
Siculii tamen arare expediret j nam ita diUgcn-' 
ter conftituta funt jura Decumani , ut tamen ab. 
invito Aratore plus Decuma non poffit aufcrri . 
La impofìzione dunque della decima in Sicilia 
devefi a tempi più antichi rivocare , e non è qui ^ > 

del mio affunto Io andar dò invelligando . 

(38) Ciò che efi»eafi col nome di Scrittura ^ ben fi 
à dal noftro più volte citato Pitifco : Scriptura 

' proprie & vulgo appclìabatur ^eliigaly quodpu^ 

bli^ 
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Verremo 



( XtVI ) 
colà improbabile > che ai Queflorc Cajo 
Virgilio. Balbo aveflero gli Alefmi dedica» 
«Q Statua per qualche fingolar beneficio ^ 
che da lui ricevettero» 

La- 

klicum^ quibui pqfcua fMcrimt hcata^ accipiebat 
# Paflùrihm. Apptttatur ita quia Pafìnìres ^ nu^ 
merum pecudum^ qtu» in publica pafcua immite 
pen veUent.^ profiteri debehant^ Ò Publicani 
in tabuUkfuii adnotabam , & fcribebant , ex qua 
fcriptura poftea ratio inter Paflwem ^ & Pu^ 
blicanum confici ebatur \ inde ager ^ five pafcuum 
ipfum dicebatur ager fcriptarariut • Lo che an* 
che dille Sigonio (a): Scriptura vero erat f^e-» 
liigaiy quod pendebatur ab ik^ qui filvit ^ dT 
pafcuÌB pub/icis pendebantur . 
(39) ^ Portorìo era un diritto, che anche oggi 
fi efigc in ogni Città , Univerfità , Porto , o Lit- 
torale del Regno col nome di dogana • Con cjue- 
ila fi paga una certa definita (bmma (opra il va-« 
lore delia co(à , da ogni uno 9 che entra ^ o ede 
tcbx da un Paefè , e che introduce ,. o ellrae 
merci da' Porti , e Littorali . Portorium capieba» 
$UT , dice Pitifbo » ex rerum venalium impoTta-' 
tione , vel exportatione y bùie proprie vide tur Ve^^ 
iiigalii mmen competere , cum coUigatur ex mn^ 
cium invcclione ^ & reve&ione . E qui anche fti- 
nio degno accennare , che ne' Porti della Sicilia 
il efigeva anche un cinque per cento su tutta la 
roba , che fi eilraeva , o s'introduceva , chiama- 
to quello diritto Vigefima, come dice Cicero- 
ne (b) : Socios ex f^erris exportatione fexaginta 
H. S. perdidijje , idque ex f^igefima portm^y^ 
racufani . 
(40) In Gualterio vedonfi alcune Ifcrizioni^dedicace 
a'Queftori , pcincipalmeote Ae'marmi di Palermo, 

edi 
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iMcio con tutto ciò ad ognuno la li4 
berta di far quel giudizio , che più gli 
(embra ccmveniente ibpra quefta Ifcri^ionCt 
e paOTo ad efporvi brevemente la terza ^ 
ed ultima congettura j che mi dà altra Ifcri^ 
Etone appartenente ad Alefà • Qi^fta xifc-^ 
rica anche da Gualterio (^d) , vcdefi fino QO TabuUSt^ 
ad oggi in pezzi fra le rovine di Alela ; cuUn.ioi. 
ma lacera ^ e corrofa in molte linee dalle 
ingiurie del tempo » né altro di eflà fi 'poi«» 
iooo leggere ^ che le (èguenti parole : 

ITALICET. . . . . 

L. CORNELIVM SCHIZIAM. (41)^ 

' ' ' HONORIS C^VSA • \ ^ ^ 



Chi mai flato foflt quello Lucio Conelii» 

qui ' 



e di Lilibeo 9 fègnatx nella edizi<»i di Meflina a^ 
nutn. 12;. e 162. 
(41) Gualterio nella edi2Ìon dì Palenno porta que^ 
uà Ifcrizione 9 e dice L. Ccrnelium &ipn F» Se 
così veramente fbile, farebbe levato il dubio, 
e-fiavercbbe-^fta in Alefa licrizionc, e foife 
Statua dedicata al figlio del Grande Affiamo; 
ma lo fteilb Gualterio correfle l^abaglìo nella edi«^ 
Eione di Meflina , ove mette SdbJziam , ficcome^ 
a vero diie, fi legge neU'iioizioae ori^taale da 

me 
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C[u\ nominato ^ non è fin oggi vciìuto allk 
boflra notizia ; le per ventura quefU Ifcrl-^ 
zìone alla noftra Statua adattar fi voleffe^ 
dir fi potria ^ elTcr forfè flato coftui o Prci^ 
tore 9 o Queflore ^ a cui gli Alefini dedi^ 
car vollero Statua ^ a cagione di qualche 
Privilegio 5 o altra grazia per di lui mcz^p 
Bio ottenuta % 

Ed eccovi finalmente ^ Signori ^ quan^ 
to à potuto la debolezza di mie fatiche 
raccogliere di notizie fopra lo efpoflovi mot 
aumento « Nel difcorfb da Voi con tanta 
iòfferenza afcoltato , non ò mica pretefb fzr 
moflra di mio talento ) mentrccchè, adirla 
con ifchiéttezza , alcuno in me non ne ri« 
conofco • Qualunque però egli fbfTe , un pun« 
to così incerto ^ ed ofcuro non potea mag« 
giormente metterai in chiaro • O' io otte« 
nuto il mip intento ) quando poflà affìcurar* 
mi ^ effer le menti di Uomini così (celti ^ 
come Voi fiete , ben perfuafe delle magnifi- 
cenze di quefla rovinata lUuftrie Città , gi^ 
che, in tutto il reflo 
CtJiari rcs ipfa ncc^at ^ contenta docerin 

vF I N £. 



me Con accuratezza diftgnata^ dalla qual topit 
mi è riufdto ancora correggere un* altro errore 
del Gualterio , \ che invece ài ha licet « come 
vedell Caramente, fcrlife e^U Malicei % 
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Si emendano alcune inavvertenze occoriè» 





Inaw:ertenze^ 


Correzioni^ 


Xcir; 


ipprovazione 




Un. u eruderibus 


e ruderibus' 




4r elacubratam 


elucubrataiii 




Inavvertenza. 


Correzioni^ 


Pag. 


Un. 




4- 


4» Io avervi 


rcflervi 


6. 


17. Pinxia 


Pizia 


IO. 


28. excriptoYtm 


vitio excripmmf^ 


22«. 


I j. IndiKorami 


Induconmi 


V- 


12. vdebantut 


vtlabantur 


35. 


3j» decimata 


comandato 


40. 


18. ( 


) 




21. (Tracu 
28. c 


) Grecìii 




> 


4K 


22. Hahfce 


HaUfx 


43- 


2o» io cui 


ove 


4^. 


1$. fendibanm* 


frucbantiit. 
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